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Un paese migliore
Il Murgantino
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Sembra finita la “stagione dei ricorsi”
e iniziata, invece, quella dei lavori. Pur
non entrando nei dettagli, possiamo
affermare che sicuramente il nostro
paese, in tempi ragionevolmente
brevi, cambierà volto. Finalmente,
pare che questa sia la volta buona. E
lo dimostrano i lavori già avviati,
quelli da avviare (le reti rosse che
sono state installate in alcune zone)
e quelli in fase di ultimazione, che
smentiscono clamorosamente, per
dirla renzianamente, i gufi sempre
pronti a pontificare.
Alle famiglie saranno destinate una
ventina di abitazioni ubicate tra
piazza del Pozzo, piazza san Marco e
corso Italia; per la viabilità ci saranno
nuovi parcheggi nei pressi di piazza
del Pozzo, di santa Maria de Stam-
patis, in viale san Domenico, a largo
Fontananuova, in via degli italici e in
viale dei Sanniti; sono iniziati i lavori
per la realizzazione  di un asilo nido
e l’edificio scolastico di piazza Li-
bertà, demolito da altri, sarà  final-
mente ristrutturato. Mobilità, Polo
scolastico, Centro sociale, Alloggi a
canone sostenibile, Scuole Elemen-
tari in piazza Libertà, razionalizza-
zione traffico, viabilità e parcheggi
centro abitato, lavori di riqualifica-
zione della contrada di Cuffiano e
molti altri piccoli interventi possono
costituire davvero un’opportunità ir-
ripetibile per poter liberare, final-
mente, quel senso di appartenenza
che è rimasto sopito o nascosto in
ognuno di noi in questi ultimi anni.
Come si evince dall’elenco ce n’è per
tutti: famiglia, scuola, viabilità, etc…
In queste poche righe non ci preme
entrare nei dettagli (a questo ci pen-
sano i tecnici: quelli del Comune,
quelli incaricati, le imprese e quan-
t’altri); desidereremmo, invece, che
tutto ciò venisse considerato come
un’opportunità aggregante, che que-
sto nostro paese possa rinascere non
solo urbanisticamente ma anche e
soprattutto nei rapporti umani.
Dunque, seppur con notevole ritardo,
seppur dopo un inutile esborso di de-
naro pubblico, seppur dopo aver ri-
schiato di perdere completamente i
finanziamenti, il nostro paese volta
pagina.
Come cittadini che veramente ten-
gono al proprio paese ci possiamo
solo augurare che questi lavori pub-
blici non diventino biblici.
Sì, augurare, gente, non gufare.
Intanto sono iniziati gli incontri che
porteranno, in tempi ragionevoli, ad
approvare Il Piano Urbanistico Comu-
nale che andrà a sostituire il vecchio
Piano Regolatore che risale ormai a
circa venticinque anni fa, con la spe-
ranza di ridisegnare un paese di-
verso, un  paese migliore.

di Oriana Caviasca

A vederlo lassù in cima, così in alto, potremmo scoraggiarci. Ab-
biamo deciso di raggiungere il castello a piedi, partendo dalla villa
comunale… Troppa fatica per chi non è come quei cultori delle
scarpe da ginnastica che non si fermano mai e neanche sudano!
Decidiamo di avviarci, io e i miei bambini molto più allenati di me.
Partiamo dal basso perché la salita è più difficile e ti costringe a
fermarti, e quando ti fermi, guardi, osservi, punti i tuoi occhi verso
l’alto e ti accorgi di vedute fino ad ora ignorate, di scorci, vicoli e
portali, fermi al loro tempo e che ancora vivono di proprio splen-
dore. I primi dieci passi. Poi i secondi dieci. E i terzi. A poco a
poco ci invade un’euforia lieve e strana, eppure riconoscibilissima
perché è sempre la stessa: stiamo andando alla conquista di Mor-
cone. Un passo, un altro passo. È come…come mettere ordine
sulla scrivania ingombra di fogli, libri, penne, appoggiati lì per un
momento, appena un anno fa. Inestricabile. Ma basta cominciare,
un pezzo, due, tre. Man mano che avanziamo, la gioia cresce, le
energie si moltiplicano e poi lo vediamo, distinguiamo le finestre
colorate e i panni stesi al sole, avvertiamo profumi. Ci fermiamo,
Piazza Libertà, tanto rumore per i lavori in corso ma, per la prima
volta, quella polvere e quel rumore assordante ci rende felici per-
ché, in un futuro prossimo si spera, la Scuola riprenderà vita e con
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UN CANTIERE A CIELO APERTO

di Ruggiero Cataldi

Ci sembra doveroso informare che Il liceo scien-
tifico “Don Peppino Diana” di Morcone avrà la sua
prima classe anche per il prossimo anno scola-
stico 2016\2017.
Gli studenti che hanno deciso di iniziare questo
percorso sono 14 di cui tre provenienti dall’Istituto
comprensivo di Pontelandolfo. Lode a questi ra-
gazzi che, seppur così giovani, hanno scelto un
istituto di istruzione importante del nostro paese.
Nonostante la metodologia di scelta si sia un po’
capovolta negli ultimi anni dando preferenza a isti-
tuti di carattere professionale, 14 giovani hanno
optato per una forma sperimentale di studio
presso il liceo scientifico di Morcone, culla del sa-

pere: la Scuola Senza Zaino. Il suo grande pregio
è quello di rendere lo studente parte attiva nel
processo di apprendimento, stimolando la sua ca-
pacità di ricerca, di sintesi, di rielaborazione e di
costruzione dei contenuti al fine di raggiungere
una propria competenza. Lavorare in questo
modo modifica necessariamente anche le moda-
lità di pensiero. Più apertura e maggiore consa-
pevolezza di sé stessi. Il liceo scientifico
garantisce una cittadinanza scientifica a tutti i gio-
vani e promuove il sostegno dei cittadini alla cul-
tura, alle pratiche e alla comunità della ricerca e
della tecnica e tutti sappiamo quanto questo
paese ne abbia bisogno! È indiscutibile il senso
che il liceo scientifico lasci a ogni studente e cioè

I QUATTORDICI VINCENTI
Tanti sono i nuovi iscritti che formeranno la prima
classe del liceo scientifico di Morcone. L’associa-
zione “Adotta il tuo Paese, sempre vicina al mondo
della scuola, li premierà con una di borsa di studio

Buona Pasqua
La redazione
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RIFLESSIONI
A MANOVELLA
del Grillo sparlante
Rubrica irriverente di satira murgantina

Parcheggi sì, parcheggi no… giusto per parodiare “Elio e le storie
tese” quando canta la “Terra dei cachi”. Lo so, c’è chi non si rasse-
gna e insiste a offendere Morcone fino a definirla “terra dei fuochi”.
Ma sì, sarrao chirri de Sando Lardino. Eppure per i napoletani Mor-
cone è la “terra dei cuochi”: ‘Ndino, Carla, zì Gasparino, Nonno Pie-
tro, la Taverna, la Quercia, le Quatto Ròte… Loro sì che di certa terra
se ne intendono!
Minchia, però mo’ che ce penso, da alcuni anni Morcone è diventata
“terra di cachi” zeppa di “storie tese”: qui Elio se facesse ciótto
ciótto.
L’ennesimo e ultimo pomo della discordia è il senso unico con i par-
cheggi a pagamento previsti in via Roma. L’amministrazione pro-
pone e l’opposizione si oppone. Tanto pe’ cagna’.
Centro di stoccaggio dei rifiuti solidi urbani. L’amministrazione pro-
pone e l’opposizione si oppone.
Alloggi a canone sostenibile. L’amministrazione propone e l’oppo-
sizione si oppone… insieme a Vitruvio.
Ascensori per la mobilità.
L’amministrazione propone e l’opposizione si oppone.
Ascensori per la mobilità.
L’amministrazione li elimina e l’opposizione si oppone!
Vagliù: so’ sempe ri stessi ascensori.
A chi, come me, la situazione la vede dall’esterno, fa un po’ (?) sor-
ridere, ma solo per la caritatevole simpatia che provo per il pros-
simo, altrimenti…
Morcone la frequento nei fine settimana e via Roma effettivamente
a momenti pare “Napuli piccirillo”, altre volte però è calma piatta.
Allora che fare?
L’amministrazione comunale ha pensato di risolvere i momenti cao-
tici con il senso unico e le strisce blu, cosicché le auto possono cir-
colare liberamente e trovare facilmente parcheggio.
Per l’opposizione basterebbe un maggior controllo da parte della
Polizia locale.
Stavolta è un bel dilemma! Quale sarà la migliore soluzione? Non
riesco proprio a prendere posizione.
Ma sì, ora che ci penso, mi viene in mente una terza proposta, fa-
cile facile perché di semplice realizzazione. Si basa tutta sulla edu-
cazione civica… e sul Codice della Strada. Mi chiedo: non si
potrebbe incominciare a parcheggiare a spina di pesce anziché a
cazzo di cane?
Sarebbe sempre utile: co’ strisce, senza strisce, gratis, a pagamento,
sia che si vada verso Benevento che verso Cambuascio.
…Parcheggi sì, parcheggi no: se famo du spaghi.
Me metto a canta’, ca è meglio…

LA TERRA DEI CACHI

essa il nostro paese. Auguro ai
miei figli di poterla vivere, di poter
studiare lì, promettendogli di an-
dare a piedi soli... Come una volta!
Continuiamo la nostra passeggiata
nella quiete del borgo.
Borgo è storicamente sinonimo di
centro abitato, denominazione nei
secoli scorsi riservata a quei paesi
che a differenza dei semplici vil-
laggi, possedevano un mercato e
una fortificazione. Borgo è Mor-
cone che ancora brilla per l’inesti-
mabile patrimonio ambientale e
artistico custodito. Ma che soffre
di gravi problemi: scarsa attività
commerciale, popolazione resi-
dente costituita da pochissimi gio-
vani e molti anziani, assenza quasi

totale di iniziative turistiche che
possano spingere il turista e il
morconese a salire nel centro sto-
rico. Sintomi di un male chiamato
disagio abitativo… Voler bene a
Morcone, un nuovo sentimento do-
vrebbe rinascere nell’animo di
tutti. Tra le varie riflessioni, un pro-
fumo inebriante di pizza e pane ci
porta verso il forno di “Pisanella”
e, dopo una merenda, giungiamo
a Piazza del Pozzo, dove con me-
raviglia i bambini scorgono la pre-
senza di un negozio che, per la
sua presenza storica, potrebbe es-
sere indicato quale patrimonio cul-
turale di Morcone. Nelle vicinanze
altri lavori in corso, altra polvere,
altro rumore. Si stanno comple-

tando gli appartamenti a “canone
sostenibile”. Questo vorrà dire che
famiglie giovani abiteranno la
parte alta del paese, voci popole-
ranno la piazza. La vista da lì è
mozzafiato e mi piace pensare che
presto Morcone alta vivrà un lieve
ripopolamento. Sono sette gli ap-
partamenti, quindi, sette famiglie
sceglieranno la nuova residenza.
Altre famiglie avranno l’opportunità
di scegliere Morcone centro dove
si stanno realizzando altri apparta-
menti, forse tredici e ancora una
buona occasione di rinascita. Il
tempo sembra fermarsi perché in-
contri pochissime persone, il si-
lenzio regna e ci sentiamo liberi di
passare da una strada all’altra

senza pericoli di auto o attraver-
samento strade. Arriviamo al ca-
stello da piazza San Salvatore e
con grande sorpresa noto la via di
accesso al Castello, ampliata e
percorribile. Possiamo entrare e
qui facciamo un salto nel passato
con l’ausilio della targa all’esterno
delle Mura. Riviviamo il nostro pas-
sato: ritorna in vita la Regina Mar-
gherita e i suoi soldati che
difendono il territorio dall’assalto
al castello dei nemici. È un conti-
nuo urlare, all’attacco o in difesa di
Morcone. Mi inorgoglisce il senti-
mento di appartenenza un po’
meno il sentimento di guerra ma
come sosteneva uno scrittore ita-
liano…” da bambino ho giocato

così tanto a fare la guerra all’as-
salto dei forti che ora so perché ri-
pudio ogni forma di violenza
umana…”. Dopo un po’ ci sembra
doverosa una sosta a piazza Santa
Maria de Stampatis per naturali
motivi affettivi ma ci fermiamo
prima perché anche qui ci sono la-
vori in corso! Morcone, un cantiere
a cielo aperto. Finalmente sco-
priamo che verrà bonificata l’area
di ingresso al paese con il rifaci-
mento del marciapiede e sostitu-
zione delle panchine e un’area
parcheggio “Ncoppa a ro toppo”. E
dico finalmente! L’entrata nel cen-
tro antico da una delle Porte stori-
che merita bellezza! Pensiamo al
prossimo obiettivo: raggiungere il
Percorso vita, adiacente la Villa
Comunale dal lato opposto in cui
ci troviamo e il senso di orienta-
mento ci aiuta perché decidiamo
di “tagliare” scavalcando il centro
e giungendo direttamente a Casa
Sannia. Usciamo dal paese da
“fore a la  porta” di San Marco e

giù per la strada che porta a “ri
Stauteri”.
Assetati e sinceramente esausti, ci
fermiamo allo zampillo ed ecco un
nuovo cantiere. Lo riconosciamo
dalla rete arancione che lo circo-
scrive. Ci meraviglia e sorridiamo
perché questa passeggiata ci ha
rivelato i nuovi progetti destinati
ad abbellire Morcone. È questo
credo che non si debba dimenti-
care: la bellezza del nostro pre-
sente, la bellezza del nostro
territorio. È prematuro pensare al
futuro se si vive un presente pre-
cario. A noi ha fatto bene veder
messa Morcone sotto sopra per-
ché significa rinnovamento, pren-
dersi cura di noi stessi. Certo,
l’augurio è che i cantieri abbiano
una fine, l’augurio che il senti-
mento di rassegnazione che per-
vade i nostri animi ogni volta che
vediamo l’inizio dei lavori, me
compresa (…tanto li sospende-
ranno, tanto non li porteranno a
termine) venga vinto dai fatti.

l’approfondimento dell’avventura della conoscenza e l’attenzione alle
modalità della vita delle idee. Il percorso formativo del liceo porta il gio-
vane verso un pensiero multidimensionale nel quale le varie discipline
diventano aspetti di una medesima realtà, aspetti che bisogna allo
stesso tempo distinguere e rendere comunicanti. Ecco quanto augu-
riamo a chi ha scelto questo cammino con la speranza che proprio i ra-
gazzi possano essere testimoni dell’eccellenza del liceo e si facciano
portavoce verso altri del proprio percorso didattico. Il grande regista
americano Martin Scorsese ha fatto un bilancio, senza nostalgie, della ri-
voluzione che si è creata negli ultimi anni nel mondo del cinema e dei
media. E dice: “guardo al futuro né con desolazione né con un senso di
sconfitta. Al contrario: io penso che il futuro sia molto luminoso”. La luce
sono i ragazzi, questa è la verità!
L’associazione “Adotta il tuo Paese” sposa in pieno tale idea rapportan-
dola alla nostra scuola e, a merito dell’entusiasmo e consapevolezza dei

Sono state rese note le motivazioni della sentenza del Gip Maria Ilaria Ro-
mano, sull’omicidio di Aurora Marino, l’assicuratrice di Morcone uccisa a
gennaio 2015 da Damiano De Michele, condannato a 15 anni di reclusione,
da scontare nel carcere di Bellizzi Irpino. Dalle motivazioni del giudice
emerge che De Michele è stato ritenuto responsabile di omicidio volon-
tario a titolo di dolo d’impeto, in quanto, in virtù di una ricostruzione ope-
rata attraverso le risultanze  acquisite, è emerso che la donna fu uccisa
nel corso di una lite furibonda, dovuta alla relazione sentimentale che
l’imputato aveva con M.A., la compagna da cui aspettava un figlio.
De Michele, secondo quanto riferisce il giudice, si sarebbe sentito stretto
in un imbuto di fronte alla possibilità che la Marino rivelasse la loro re-
lazione. Tuttavia, non vi è spazio per ipotizzare un omicidio preterinten-
zionale, ovvero che va oltre l’intenzione, come aveva richiesto l’avvocato
della difesa, Andrea De Longis Junior, il quale presuppone che la morte
sia conseguenza non voluta di un atto compiuto dall’imputato, come,
per esempio, uno spintone causa accidentale di una caduta mortale.

OMICIDIO MARINO

Nella sentenza non è stato riconosciuto l’occultamento di cadavere per-
ché, secondo il Gip, affinché sussista questo tipo di reato, è necessario
che il corpo sia nascosto, seppure temporaneamente, allo scopo di ri-
tardarne il ritrovamento. De Michele si limitò a spostare il cadavere in
un’altra stanza e ad avvolgerlo in una coperta, con l’intenzione di “pro-
teggerlo”, tenendo conto dei rapporti tra i due e del fatto che il volto non
era coperto. Il pubblico ministero Mariamalia Capitanio aveva fatto ri-
chiesta al Tribunale di Benevento e aveva ottenuto di procedere con il
giudizio abbreviato nei confronti dell’imputato, mentre l’avvocato della di-
fesa aveva chiesto il rito abbreviato. Sempre il pubblico ministero aveva

chiesto la pena di 24 anni di reclusione, aumentata a 27 per la conti-
nuazione del reato, ridotta a 18 per effetto del rito abbreviato.
I difensori di parte civile avevano chiesto il massimo della pena. “Sono a
dir poco inverosimili le motivazioni, - dicono Enzo e Giuseppina Marino, ge-
nitori della vittima, - poiché non sono stati presi in considerazione ele-
menti in contrasto con quanto sostenuto da De Michele, quali la
distruzione degli effetti personali nel fuoco del camino, l’accurata ripulitura
della scena del delitto, il fatto che alla base dell’omicidio ci potessero es-
sere motivazioni economiche, in quanto, così come agli atti, Aurora risul-
tava essere la sua unica fonte di sostentamento, l’aver cercato di depistare
le indagini, nelle 48 ore successive all’omicidio, in cui nostra figlia è stata
tenuta in quella casa di cui nessuno conosceva l’esistenza”. “Atti che fanno
pensare che l’omicida si volesse disfare del cadavere e che sono stati do-
cumentati dalla polizia giudiziaria. Noi abbiamo le mani legate e confi-
diamo solo nella Procura che è l’unico organo a poter inoltrare ricorso
contro una sentenza che riteniamo iniqua e irrispettosa per Aurora”.

LE MOTIVAZIONI ALLA SENTENZA

I QUATTORDICI VINCENTI

UN CANTIERE A CIELO APERTO

giovani, vuole premiare ogni singolo studente della classe in formazione,
offrendo un dono che può essere comparato ad una borsa di studio de-
stinata a tutti i 14 allievi, quale contributo da utilizzare per l’acquisto dei
libri di testo.

Piazza del Pozzo. Alloggi a canone sostenibile Località S. Maria de Stampatis. Nuovo parcheggio

Viale S. Domenico. Ampliamento parcheggio Largo Fontananuova. Nuovo parcheggio

Via degli Italici. Rifacimento facciata del liceo Via degli Italici. Nuovi parcheggi
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Stampiamo
su tutto!

CARTELLONISTICA
OGGETTISTICA
PREMIAZIONI

ABBIGLIAMENTO SPORTIVO
E DA LAVORO

Zona ind.le, 6 - Morcone (Bn)
Tel. 0824 957673
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Speciale Padre Pio

di Emanuela Lombardi

Cosmesi naturale - Ortopedia
Linea baby corpo e giocattoli

Via degli Italici, 61 Morcone (BN)
Tel 3312131231

Dott. LUIGI FORMISANO

Via dei Pentri, 11 - Morcone (BN)
Tel. 0824 1906034 - 3286276465

BIOLOGO
NUTRIZIONISTA

Zona Ind. Selva di Sotto - S. Salvatore Tel.no
Tel. 0824 947408 - Fax 0824 946601

Corso Italia, 157 - Morcone (BN)

di Marino Lamolinara

Nel cuore del borgo

Via Piana - Morcone (BN)
Tel. 3471135402

marina.dipietrantonio@virgilio.it

VISITA IL SITO DI
“ADOTTA IL TUO PAESE”

Troverai tutte le notizie relative all’attività associativa, cronaca e in-
formazioni sugli eventi più importanti.
Segnaliamo la sezione dedicata ai video e quella dove puoi leggere
on line “Il Murgantino”.

www.adottailtuopaese.org

di Luella De Ciampis

Erminia Gargani, insegnante elementare di Morra Ir-
pina, fondatrice della Congregazione delle Apostole
del Sacro Cuore, insieme alla sorella Maria e figlia
spirituale di Padre Pio, ha intessuto con lui un lungo
rapporto epistolare, del quale si conservano ben 69
lettere, tutte scritte tra il 1916 e il 1923.
Erminia è stata una delle figlie spirituali più seguite
dal Santo, in quanto la sua vita interiore, molto tra-
vagliata, era stata funestata da contrarietà e delu-
sioni. Una di queste missive sulla misericordia, dal
titolo “Il Desiderio di Amare è Amore”, inviata da
padre Pio alla donna nel 1916, è stata letta sabato 12
dicembre 2015, dall’attore Gabriele Blair, nell’Audi-
torium San Bernardino di Morcone, nel corso della
XV edizione del Premio Internazionale Padre Pio da
Pietrelcina. Un testo toccante e di grande attualità,
interpretato magistralmente da Blair, che ha ripreso
il tema del Premio, dedicato proprio alla Divina Mi-
sericordia Speciale Anno Santo Straordinario, in-
detto da Papa Francesco. Traspare in esso tutto il
tormento della donna preoccupata della sua ina-
deguatezza nel servire il Signore.
Padre Pio cerca di fugare i dubbi di Erminia che
teme di non amare degnamente il suo Dio, dicen-
dole appunto che già il suo desiderio di amarlo è di
per sé stesso amore ed esortandola a confidare
nella sua Divina Misericordia. “Cara figliola – recita
un passo della lettera – chi ti ha messo nel cuore
questa brama di amare il Signore? I desideri Santi
non vengono forse dall’alto?”. È sufficiente che

l’anima faccia tutto quanto è nelle sue possibilità
per amare Dio, secondo le proprie forze e confidi
nella sua misericordia, perché il Signore è sempre
disposto ad accettare tutto l’amore che siamo in
grado di dare, per poco che sia. E infatti, “la divina
bontà – continua il Santo – non solo non rigetta
anche le anime pentite, ma va sempre in cerca
anche delle anime più ostinate”.

di Michela Delli Veneri
U.R.P. Protezione Civile Pontelandolfo

A pochi giorni dalla venuta di San Pio a Pietrelcina
mi sento di raccontare tutto ciò che è stata la “sua
presenza” nella sua terra.
Tra i circa 150 volontari attivati per questo grande
evento, c’eravamo anche noi come gruppo di Pro-
tezione Civile Pontelandolfo ad assistere le decine
di migliaia di pellegrini accorsi per dare un saluto al
loro Santo del cuore.
L’emozione e la gioia che si respiravano a Pietrel-
cina in quei giorni erano immense, si toccavano con
mano… c’erano tutti, bambini ancora “in fasce”, nei
passeggini, ragazzi, adulti e tante tante persone an-
ziane che con i loro occhi facevano quasi provare
quello che dentro di loro si stava scatenando. Un
turbinio di sensazioni e gaiezza immensa che ha
travolto anche noi “angeli vestiti di giallo”.
Essere accanto a loro, sorreggerli, allungargli la
mano o una piccola bottiglia d’acqua ci faceva sen-
tire grandi e in fondo un po’ potenti. Eravamo noi a
sostenerli nelle tante ore di attesa, nelle lunghe file,
anche sotto lo pioggia notturna… ma la preghiera,
la sensazione di serenità che si provavano, allieta-
vano quei momenti.

Noi “angeli vestiti di giallo” dal giovedì mattina, con
l’arrivo di San Pio a Piana Romana e fino a dome-
nica mattina quando è stato accompagnato alla
volta di Benevento, non ci siamo mai arresi, siamo
stati uniti e pronti a dare una mano a tutti. Ci so-
stenevamo l’un l’altro, ci facevamo forza e non
smettevamo mai di sorridere. Anche se stanchi, era-
vamo sempre pronti ad aiutare chi ne avesse biso-
gno… la forza di San Pio e tutt’intorno ha fatto da
sostegno anche a noi. La commozione, il trasporto,
l’entusiasmo che si respiravano erano i pilastri ai
quali ci appoggiavamo.
Uno dei momenti più emozionanti è stata la pro-
cessione con la fiaccolata, che dalla chiesa Santa
Maria degli Angeli è giunta alla chiesa Sacra Fami-
glia. La strada era petalosa, ricca di rose e tanti fiori
che accompagnavano il Santo, tra le fiaccole e le
migliaia di pellegrini che lo circondavano, lo prega-
vano e lo imploravano.
L’esperienza è stata coinvolgente, le nuove amici-
zie, come ogni servizio svolto, non sono mancate.
Il gruppo continua a crescere, ad andare avanti un
passo alla volta.
Questa esperienza ci ha fatto tornare a casa arric-
chiti di tanto amore e bontà; raccontandoci quello
che abbiamo vissuto, mi sono resa conto che anche

il più restìo tra noi vo-
lontari è stato toccato
da quell’aurea che cir-
condava Pietrelcina in
quei giorni.
San Pio è il protettore
dei volontari…ab-
biamo pregato con lui,
per noi e per tutti voi.
Tra le parole che ci ha
lasciato, ci sono que-
ste che credo espri-
mano al meglio tutto
quello che è stato: “Bi-
sogna essere forti per
diventare grandi: ecco
il nostro dovere”.
Proteggici San Pio

di Luella De Ciampis

Qui dove tutto ebbe inizio, il Con-
vento dei Frati Cappuccini di Mor-
cone e dove tutto avrebbe potuto
fermarsi, solo se quell’uscio non si
fosse schiuso.
Quel giovane poco più che adole-
scente, che rispondeva al nome di
Francesco Forgione, bussò alla
porta del Convento nella gelida
mattina del 6 gennaio del 1903, ac-
compagnato da quattro conterra-
nei: don Nicola Caruso, sacerdote,
Antonio Caccavo, maestro ele-
mentare e altri due ragazzi, Anto-
nio Bonavita e Vincenzo Masone,
aspiranti novizi come lui. Il padre
guardiano gli aprì, lo accolse e lo
ascoltò. Era sua ferma intenzione
diventare frate, cosicché, il 22 gen-
naio fu ammesso alla vestizione,
compiuta da padre Tommaso da
Monte Sant’Angelo. Quello stesso
giorno, insieme a lui, a cui fu im-
posto il nome di fra’ Pio, presero il
saio fra’ Filippo da Pietrelcina, fra’
Sebastiano da Campobasso e fra’
Anastasio da Roio.
La permanenza di fra’ Pio nel con-
vento di Morcone durò un anno
esatto, ma poi il giovane frate vi
tornò a luglio del 1909, quando fu
ordinato diacono da monsignor
Benedetto Della Camera, vescovo
di Termopile. In seguito, Padre Pio
fece visita ai suoi confratelli mor-
conesi per un breve periodo, a lu-
glio del 1910 e per l’ultima volta il
14 giugno 1914.
L’ambiente in cui il Francesco tra-
scorse il periodo del noviziato era
severo e inospitale. La cella era
poverissima e fredda, il cibo assai
scarso e le regole imposte dall’or-
dine erano ferree. Bisognava avere
sempre i piedi nudi nei sandali,
fare la “disciplina”, ovvero flagel-
larsi tre volte a settimana, digiu-
nare per tre Quaresime, oltre a
tutti i venerdì dell’anno, pregare
per diverse ore sia di giorno che
di notte e osservare la regola del
silenzio perpetuo. Tuttavia, il ra-
gazzo si piegava a ogni prescri-
zione con impegno e obbedienza
assoluta, tanto da suscitare la me-

DOVE TUTTO È COMINCIATO

raviglia del maestro dei novizi.
Da quel giorno molto è cambiato
nel convento dei Cappuccini di
Morcone, diventato uno dei luoghi
di Padre Pio, ma il posto, ascetico
e ricco di suggestioni, conserva
inalterate nel tempo le tradizioni
tramandate nei secoli. Fu realiz-
zato nel ‘600 e fu l’abate Rauccio,
delegato dell’arcivescovo di Bene-
vento monsignor Palombaro, nel
maggio del 1603, al termine di una
solenne processione, a collocare
la prima pietra in un’antica cap-
pella intitolata ai Santi Filippo e
Giacomo. Trascorsero però circa
dieci anni prima che i lavori fos-
sero ultimati. La consacrazione
della chiesa annessa al convento
ebbe luogo ad agosto del 1690,
mentre il primo documento uffi-
ciale che testimonia la presenza di
otto novizi, risale al 1692. da quel
momento, il noviziato si è protratto
fino al 1981, con due sole interru-
zioni dovute a provvedimenti go-
vernativi, nel 1811 e nel 1867. Ed è
proprio dalla piazza del convento
che giovedì 11 febbraio sono partiti
i pellegrini che, insieme a padre
Eliseo Pizzarelli, padre guardiano
della famiglia francescana di Mor-
cone, hanno raggiunto Petrelcina
per accogliere insieme le spoglie
di Padre Pio provenienti da Roma.
Sono quattro i frati che attual-
mente vivono al convento dei Cap-
puccini e tra loro c’è padre Pio
Capuano che era cordigero di

Padre Pio a San Giovanni Rotondo.
“Era una figura ieratica – dice
“Piuccio”, come lo chiamava il
Santo – e quello che diceva era re-
almente parola di Dio. Amava i
bambini e li voleva accanto a sé,
tanto che al frate che cercava di al-
lontanarci per evitare che gli arre-
cassimo fastidio con le nostre
grida, diceva: “Le bizzoche devi
caccià, non i bambini”.
Presenti all’evento il sindaco di
Morcone, Costantino Fortunato e il
vicesindaco Ferdinando Pisco, invi-
tati dal sindaco di Pietrelcina, Do-
menico Masone in rappresentanza
di tutta la comunità.
“Quello che mi ha maggiormente
colpito – dice il vicesindaco – nella
storia di Padre Pio, è il fatto che
Francesco Forgione fosse un ra-
gazzo del sud, andato via di casa
per realizzare un progetto di vita,
legato alla sua vocazione. Tanti altri
hanno fatto negli anni la scelta di
andar via per inseguire un sogno
o un ideale e io stesso sono uno
di loro, perché sono partito da
Morcone giovanissimo per cercare
lavoro. Conosco bene lo smarri-
mento e il senso di malinconia e di
solitudine che attanagliano l’anima
di chi non può trovare conforto in
seno alla famiglia, l’orgoglio e la ca-
pacità di soffrire in silenzio. Per
questo, l’idea di Papa Francesco di
far tornare ‘l’umile Francesco’ nella
sua terra da Santo è motivo di or-
goglio per la gente del sud”.

ERMINIA GARGANI UNA FIGLIA SPIRITUALE DI P. PIO

UNA GIORNATA INDIMENTICABILE
L’arrivo di San Pio a Pietrelcina attraverso l’esperienza di
una volontaria della Protezione civile di Pontelandolfo

Morcone, 6 gennaio 1903. Il giovane Francesco Forgione bussa al-
l’uscio del convento... Così ha inizio la prodigiosa storia di San Pio

La chiesa del complesso conventuale dei Frati Cappuccini di Morcone (Archivio La bella Morcone)

La cella di P. Pio nel convento di Morcone (Archivio La bella Morcone)
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Franco Bove e l’ing. Feliciano Ce-
falo. Sono state individuate le pro-
blematiche più salienti in merito
ai seguenti tematismi:
1) Riqualificazione dell’ambito ur-
bano da perseguire attraverso il
minimo consumo di suolo, il con-
solidamento della residenzialità e
il rafforzamento del sistema degli
spazi pubblici;
2) Tutela e valorizzazione dell’abi-
tato storico, dei siti di interesse
ambientale, del paesaggio rurale e
delle produzioni agricole di pregio;

3) Sviluppo e integrazione della fi-
liera ambiente-turismo-produzioni
tipiche-artigianato locale;
4) Efficientamento energetico del
patrimonio edilizio e promozione
delle energie rinnovabili.
Nel dibattito successivo alla pre-
sentazione sono emersi due
aspetti interessanti: da un lato la
centralità dell’uomo nella pro-
grammazione per puntare alla
qualità della vita percepita nelle
nostre aree interne; dall’altro la
necessità di una pianificazione di
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di Ruggiero Cataldi

Il 26 febbraio, presso la sala con-
vegni dell’area Fiera, si è tenuto il
primo di un ciclo di incontri teso a
coinvolgere la cittadinanza nella
formazione del PUC del Comune
di Morcone e finalizzato a pro-
muovere un processo di Pianifica-
zione Urbanistica Partecipata per
individuare le esigenze prioritarie
della comunità locale favorendo
una scelta condivisa delle pro-
spettive di sviluppo del territorio
comunale. 
L’incontro, ha inteso, altresì, de-
scrivere l’iter formativo del nuovo
Piano Urbanistico Comunale che
andrà a sostituire il vecchio Piano
Regolatore che risale ormai al
1990. È stato posto l’accento sulla
partecipazione dei cittadini che
verranno chiamati, nei prossimi
giorni, attraverso un questionario
scaricabile sul sito del Comune di
Morcone, a raccontare la propria
idea di paese, partendo dalla de-
scrizione delle criticità e degli
aspetti positivi per poi comunicare
la propria idea di “Morcone del fu-
turo”. Una interessante imposta-
zione che permetterà a tutti i
soggetti che, a vario titolo, si con-
figurano come portatori di inte-
resse (cittadini, associazioni di
categoria, operatori economici,
etc…) di essere coinvolti nel pro-
cesso formativo del PUC. Il gruppo
di progettazione si avvarrà, quindi,
dei contributi esterni per cono-
scere meglio e più nel dettaglio la
base di partenza di una progetta-
zione che dovrà indirizzare lo svi-
luppo di Morcone per i prossimi
anni, sia indicando un tracciato a
lunga scadenza, che gli obbiettivi
nel più breve periodo. 
A introdurre i lavori, il responsa-
bile dell’Ufficio Tecnico del co-
mune di Morcone arch. Bruno
Parlapiano, a seguire l’arch.

PIANO URBANISTICO COMUNALE
Un progetto partecipato e condiviso con la cittadinanza

ampio raggio cominciando a par-
lare dei comuni dell’invaso del
lago come un’unica realtà per cui
è possibile parlare di progetto
sovra comunale. In merito a que-
st’ultimo aspetto va ricordato che
già nel 2013 l’Amministrazione
aveva aderito a una iniziativa che
aveva visto la partecipazione di 13
comuni per redigere un piano ur-
banistico intercomunale. La Re-
gione Campania non ha mai
valutato con la dovuta attenzione
questa possibilità.
Riteniamo che quest’ultimo argo-
mento sia ormai maturamente
percepito dalla popolazione del-
l’invaso del lago di Morcone-Cam-
polattaro e che gli amministratori
possano sfruttare il momento per
parlare di programmazione condi-
visa proprio partendo dalla realtà
dell’invaso e dalle potenzialità da
esso espresse. Per il momento ci
fermiamo qui; naturalmente pun-
teremo la nostra attenzione sui la-
vori di studio, di proposte, di
soluzioni e quant’altro assumendo
fin d’ora l’impegno, di seguire
tutte le fasi successive, fino all’ap-
provazione definitiva del PUC, te-
nendo costantemente informati i
nostri lettori.

di Luigi Moffa

La giunta esecutiva della comunità montana “Ti-
terno Alto Tammaro” ha approvato lo schema di
convenzione che disciplina l’ufficio di segreteria ge-
nerale tra la comunità montana “Titerno Alto Tam-
maro” e quella del Fortore a partire dal 1 gennaio
fino il 31 dicembre 2016 per due giornate lavorative
a settimana.
Sarà, dunque, il dott. Carlo Petriella, segretario ge-
nerale, dipendente di ruolo e a tempo indetermi-
nato della comunità del Titerno ad assumere anche
l’incarico di segretario generale della comunità del
Fortore. Un ruolo che Carlo Petriella svolge dal 27
agosto 2014 e che di volta in volta con delibere del-
l’organo esecutivo è stato rinnovato fino al 31 di-
cembre 2015. Con questa nuova convenzione che
ha visto il via libera da parte dell’organo esecutivo,
presieduto dal presidente Antonio Di Maria, il se-
gretario Petriella per tutto il 2016 ricoprirà l’incarico
di segretario generale di entrambi gli enti montani.
Con una istanza del 29 dicembre 2015 il presidente
della comunità montana del Fortore, Zaccaria Spina,
in considerazione del fatto che l’ente montano del
Fortore non dispone di un segretario generale per-
ché in quiescenza, ha chiesto l’autorizzazione del
dott. Carlo Petriella per assumere l’incarico di se-
gretario generale in convenzione per due giornate
lavorative alla settimana riservandosi di disciplinare

le modalità di utilizzo a mezzo di specifica conven-
zione.
In virtù della convenzione approvata Carlo Petriella
svolgerà due giorni lavorativi a San Bartolomeo in
Galdo e i restanti giorni della settimana tra Castel-
pagano e Cerreto Sannita, garantendo, comunque,
l’orario di servizio alla comunità montana “Titerno
Alto Tammaro”. La possibilità di servirsi dell’attività
lavorativa di dipendenti a tempo pieno di altre am-
ministrazioni, purché autorizzati dall’amministra-
zione di provenienza, è previsto dalla legge
finanziaria del 2005, articolo 1 comma 557. L’utiliz-
zazione presso altri enti locali del personale dipen-
dente, è consentito per le sole prestazioni
lavorative che non rechino pregiudizio al corretto
svolgimento del rapporto di lavoro presso l’ente di
appartenenza e che non interferiscono con i suoi
compiti istituzionali. 

di Lucia Mannello

Felicità, è quella che traspare dagli
occhi dei bambini di Cuffiano in oc-
casione della festa di Carnevale. 
Come ogni anno, anche questo feb-
braio il parroco Don Tonino ha riser-
vato una parte della casa canonica
per dare l’opportunità, a tutta la co-
munità di Cuffiano, di ritrovarsi e con-
dividere.  Uno spazio che si rivela
importante in quanto tiene in vita non solo lo spirito di gruppo ma
soprattutto quelle tradizioni di sempre che, da pochi anni a questa
parte, sembrano dissolversi lentamente.  Ricordiamo, a tal propo-
sito, la tanto attesa sfilata dei carri carnevaleschi che si teneva a
Cuffiano e nelle altre contrade morconesi fino ad estendersi anche
a paesi limitrofi quali Sassinoro e Santa Croce del Sannio.  Una ma-
nifestazione che impegnava più di due giornate e che si rivelava
sempre un successo. Infatti, nonostante il freddo del periodo e le
varie intemperie, erano molte le persone che ne seguivano l’iter,
ansiose soprattutto di scoprire quali idee prendessero forma in
quelle artificiose strutture di cui ogni contrada si rendeva parte-
cipe. Dai cartoni animati quali “i Flintstones” ai “Simpson” o altre
raffigurazioni quali “King Kong”, “Adamo ed Eva” e tante altre che
hanno regalato bellezza, gioia e divertimento al nostro paese. 
Sono in molti a rimpiangere questa atmosfera ormai assente da
ben quattro anni e, proprio per questo, è nato un gruppo su Face-
book con lo scopo di ridare nuovamente slancio all’iniziativa dei
carri attraverso la raccolta di nuove idee e progetti. 
Sarebbe davvero bello riuscire nell’intento ma, soprattutto, dare la
possibilità alle nuove generazioni di piccoli di rivivere quei magici
momenti, trasmettere quelle tradizioni tipiche del territorio, magari
anche con iniziative tutte nuove e diverse, quelle iniziative che riu-
niscono il nostro vasto comune e  che ci fanno sentire nuovamente
l’atmosfera del Carnevale di qualche anno fa.

di Paolo Mastracchio

Qualche settimana fa su alcuni volantini esposti nei
luoghi pubblici sassinoresi, in testa al testo generale
e rivolgendosi a soci e simpatizzanti si leggeva questa
espressione: “La nostra associazione” ecc.. “La nostra”
di chi? del Presidente? dei soci? o di qualche stupi-
dello/a che, appena dopo le elezioni di un direttivo as-
sociativo, gridava esultando “Abbiamo preso anche
quest’Associazione!!”, come se quel gruppo politico
avesse conquistato il mondo. È pur vero che il micro-
associazionismo porta a questo e, tra le varie asso-
ciazioni locali, quella più in vista è la Pro Loco che, in
tutte le realtà locali è sempre stata ed è ancora lo
specchio dell’Amministrazione vigente, il suo braccio
operativo. Però sarebbe ora di finirla e restituirla a
tutti i cittadini.
Tanti anni fa a Sepino, per contrasti politici e sfidare
la Pro Loco nelle attività, nacque la Pro Sepino per-
ché l’altra parte della popolazione non accettò di
buon grado la forma organizzativa. Siccome la storia
è maestra di vita, come a Sepino, la “nostra Pro Loco”
possono tenersela ben stretta perché non fa gola né
ai giovani né ad altri per i motivi citati. L’organizza-
zione delle tradizionali maschere si è ridotta ad una
chiamata diretta dei personaggi, senza alcun avviso
pubblico, come se il tutto fosse un evento personale. 
A parte queste riflessioni, esistono tante persone che
non sono mai state simpatizzanti di questa associa-
zione, tra l’altro nata a Sassinoro furbescamente e not-
tetempo nel 1981 come specchio e supporto
dell’Amministrazione dell’epoca. 
Quando fu eletto Don Lino alla guida dell’associazione
come primo Presidente, nonostante gli stretti legami
che ci univano, pur non essendo socio, un giorno, con-
fidenzialmente si lagnò per le molteplici ambizioni che
affliggevano l’associazione. Però filò diritto, incurante
delle varie lamentele. 
È pur vero che in questo piccolo angolo del Sannio la
parola “Presidente” elettrizza un po’ tutti e, se ci fos-
sero cento associazioni avremmo cento presidenti
che magari scalderebbero solo la sedia dovendo affi-
darsi alle solite persone o delegare alcuni soci. Sono
i famosi scalda poltrone, alcuni dei quali vivono sul la-
voro di altri perché oltre ad essere incompetenti, non

conoscono le realtà locali, vecchie e nuove. 
Queste riflessioni maturate in seguito alle lamentele
di alcuni giovani non invitati a partecipare alle ma-
schere carnevalesche, sono ben leggibili nella forma
comunicativa e, talvolta indicano che con le dovute
eccezioni, l’associazionismo paesano è un piccolo or-
ticello da coltivare, in genere per ambizioni personali.
Se così non fosse, non si giustificherebbe come in un
paesino dell’Alto Molise, con popolazione doppia ri-
spetto a Sassinoro, sono nate ben quattordici asso-
ciazioni!!! Ma il fatto è ancora più grave quando la
gestione diventa un fatto familiare con eminenze gri-
gie che ne dettano l’attività al fantoccio che le rap-
presenta.
Ma quando le associazioni non esistevano, mancava
l’allegria? Non si facevano attività? Non c’erano tradi-
zioni da tenere in vita? Non c’era un bagaglio cultu-
rale da tramandare alle generazioni future? Non mi
pare, perché avendo vissuto le esperienze degli an-
ziani che ci hanno trasmesso un bagaglio culturale
che nessuna scuola può dare, sappiamo che Sassi-
noro era il luogo dove le feste avevano più valenza
che altrove; dove a Carnevale ci si divertiva di più;
dove le attività culturali, teatrali e recitative erano fre-
quentissime. Basti pensare che la borghesia campo-
bassana e morconese, partecipava attivamente a
questi momenti, come gli spettacolari veglioni che si
svolgevano nel demolito palazzo marchesale o le
tante maschere che si rappresentavano o frequen-
tando le tante feste locali di cui si sta perdendo la me-
moria. 
La cultura di una comunità è di una famiglia? A chi ap-
partiene? Che diritto hanno quei gruppi o quelle
schiatte di monopolizzarla e farne uso e consumo per-
sonale? Sarebbe ora che i cittadini se ne riappro-
priassero, anche allargandosi, superando gli sterili
campanilismi governati dal potente del momento.
Ma i giovani il 17 gennaio, giorno di inizio del Carne-
vale, hanno dimostrato di esserne all’altezza organiz-
zandosi autonomamente, come nel passato, sapendo
baypassare l’associazionismo politico e familiare che
li soffoca e li paralizza. Allora, cari giovani, andate
avanti e dimostrate il vostro talento nella massima li-
bertà espressiva e organizzativa perché ne avete la
stoffa.

L’EUROPA SI ALLARGA, GLI EUROPEI SI RESTRINGONO
Ha ancora senso l’associazionismo paesano? Per superare la po-
litica basterebbe allargarsi all’esterno abolendo i campanilismi

IL CARNEVALE DI QUALCHE ANNO FA

COMUNITÀ MONTANA CONVENZIONE PER LA SEGRETERIA
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LAVORI EDILI E STRADALI

C.da Piana, 62 - MORCONE (BN)
Tel./Fax 0824.956281

STAMPAGGIO E ASSEMBLAGGIO
MATERIE PLASTICHE

PRODUZIONE ARTICOLI EDILI

Zona Ind.le MORCONE (BN)
Tel. 0824.955131 - Fax 0824.955936

Si effettuano trattamenti
di luce pulsata

Via degli Italici - Morcone (BN)
Tel. 0824 956312

www.arredamentiromanello.it
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BAR - RISTORANTE
PUB - PIZZERIA

Contrada Piana - Morcone (Bn) - Tel. 0824 957535

SASSINORO
di Luigi Moffa

Martedì 23 febbraio, è stato ria-
perto al traffico, a senso unico al-
ternato, il ponte sul fiume
Tammarecchia sulla strada provin-
ciale (ex statale 625) Campolattaro
- Circello a servizio dei Comuni di
Reino, Colle Sannita, Castelpagano
e fino ai confini regionali con il Mo-
lise. L’arteria era stata chiusa al
traffico all’indomani dell’alluvione a
causa del cedimento di parte del-
l’arcata del ponte. Il primo febbraio
scorso una struttura metallica
lunga 16 metri è stata posizionata
sotto il ponte per sorreggere il ma-
nufatto che era stato travolto dalla
furia dell’acqua. Il primo ponte ri-
costruito degli otto crollati nel Co-
mune di Circello e che rappresenta
il simbolo della ripartenza di que-
st’area dopo la drammatica allu-
vione di ottobre. Un intervento di
somma urgenza dell’importo di
305.845 euro interamente a carico
del bilancio della Provincia in at-
tesa del ristoro da parte del Com-
missariato delegato alla gestione
dell’emergenza, ma pur sempre
provvisorio in attesa che si pro-
ceda all’intervento definitivo di 970
mila euro che rientra nel primo
stralcio del piano degli interventi
che include 28 opere ritenute prio-
ritarie dal Commissario per l’emer-
genza alluvione Grimaldi. I lavori,
diretti dall’ingegner Francesco Ca-
ruso, responsabile servizi viabilità
della Provincia, sono stati eseguiti
dalla Ditta Iannotti Costruzioni srl.
La riapertura del ponte, anche se a
senso unico alternato, pone fine
agli innumerevoli disagi che si

di Luigi Moffa

Il Pd di Colle ha organizzato un in-
contro su: “Legge di stabilità 2016:
100 cose buone che fanno cre-
scere l’Italia” per spiegare ai citta-
dini il lavoro che ha svolto il
governo Renzi.
Dopo i saluti del segretario del lo-
cale circolo Pd, Gianfranco D’Ago-
stino è intervenuto il segretario
provinciale, Carmine Valentino,
dopo aver tracciato gli impegni del
partito a livello provinciale e re-
gionale ha aggiunto: “Venendo qui
ho potuto apprezzare come il
tratto di Fortorina ci permette di
raggiungere agevolmente queste
zone. Il Pd ha profuso un notevole
impegno per questa parte di San-

di Agostino Jamiceli

Sono ormai trascorsi più di quattro mesi dal nubifragio del 19 otto-
bre che a Sassinoro, tra l’altro, determinò un pericoloso smotta-
mento, lungo il corpo stradale, della rampa di svincolo della statale
87 Sannitica, con conseguenti gravi disagi per la circolazione stra-
dale verso la direttrice Campobasso. Persistono anche i pericoli per
la pubblica incolumità, dovuti alle insidiose manovre di alcuni utenti
che, giunti in prossimità dell’area di intersezione, a livelli diversi, si
accostano sulla destra delle aiuole spartitraffico e poi si “lanciano”
in una pericolosissima inversione a sinistra per accedere al ramo
viario che conduce in paese. Stessi movimenti insidiosi vengono
eseguiti dagli utenti che imboccano la pista di accelerazione verso
Morcone: per alcuni attimi sostano sulla limitata area di svincolo e,
al momento opportuno, invertono il senso di marcia verso Sepino.
In merito, di recente, è stato pubblicato un avviso, a firma del sin-
daco Pasqualino Cusano, che riteniamo di buon augurio per tutte le
utenze della statale, salvo la lungaggine dovuta all’ingerenza del
dannoso “apparato burocratico”. Comunque il primo cittadino te-
stualmente riporta: “In data 4 febbraio, dopo numerose sollecita-
zioni e confronti con i responsabili ANAS per la questione della
rampa di accesso sulla SS 87, si è tenuto un sopralluogo tecnico
congiuntamente al nuovo Dirigente di Area dr. Ing. Castellari e dr.
ing. Murolo, al fine di confrontare le soluzioni progettuali proposte
dall’Uffico Tecnico dell’ANAS rispetto alla realtà dei luoghi.
Dall’analisi in sito, il Dirigente, avendo preso contezza della entità
del danno e compreso le difficoltà oggettive per i fruitori della via-
biltà sia in termini di praticità sia in termini di sicurezza, ha garan-
tito di attivare al più presto ogni intervento possibile per la
riapertura della rampa, stralciando da una soluzione progettuale più
generale, proposta dall’Ufficio Tecnico Anas, gli interventi immediati
da mettere in cantiere, attivando così procedure più snelle per ac-
celerare la escuzione dei lavori che, come ha ipotizzato il Dirigente,
dovrebbero iniziare alla fine del mese di Marzo.”

DISAGI PER LO SVINCOLO

nio. È necessario mettere in
campo le azioni per valorizzare il
vostro territorio; qui abbiamo ec-
cellenze che possiamo mettere a
sistema”.
La legge sul sistema idrico inte-
grato, quella sulla forestazione e il
nuovo Psr sono stati i punti affron-
tati dal consigliere regionale Era-
smo Mortaruolo. “La legge sul
sistema idrico integrato - ha detto
Mortaruolo - cerca di modificare la
cabina di comando e mettere in-
sieme i territori, ma la governance
rimane in mano ai sindaci”. E sulla
forestazione ha aggiunto: “Come
Regione abbiamo portato da 60 a
80 milioni la dotazione finanziaria
del comparto. Metteremo mano
alla legge sulla forestazione sulla

quale stiamo già lavorando. I prin-
cipi saranno sempre quelli della
sburocratizzazione e della rapidità
dell’azione amministrativa”.
Le conclusioni sono state affidate

al sottosegretario alle infrastrut-
ture, Umberto Del Basso De Caro
che ha sintetizzato l’azione svolta
dal governo nella legge di stabilità.
De Caro ha poi menzionato anche
le tre opere pubbliche strategiche
per il Sannio finanziate dal Go-
verno: il proseguimento della For-
torina, il raddoppio della Telesina
e l’alta capacità Napoli-Bari. “La
Fortorina - ha detto - come asse di
penetrazione dovrà superare San
Marco, raggiungere San Bartolo-
meo e proseguire per il Molise e
la Puglia”. De Caro ha anche par-
lato dell’interessamento della
China Power insieme alla Gavia
per l’invaso di Campolattaro così
da implementare la più importante
centrale idroelettrica a pompaggio
da 400 MW del Meridione. Un in-
vestimento che vale 700 milioni di
euro. 

di Gabriele Palladino

Visibilmente emo-
zionata Barbara Ri-
naldi nel momento
solenne della vesti-
zione della fascia
tricolore, si è inse-
diata come il Sin-
daco junior del
paese, della lista
eletta “Ricomin-
ciamo da noi” che
ha prevalso su
quella “Per una scuola pronta a volare”.
I Consiglieri hanno applaudito, la Dirigente Maria Buonaguro, i docenti,
gli studenti, i genitori presenti hanno applaudito, il Sindaco senior Gian-
franco Rinaldi, preceduto dall’introduzione entusiastica del presidente
del Consiglio Mariavittoria Albini, ha applaudito anch’egli complimen-
tandosi vivamente con l’omologo junior, auspicando una proficua inte-
razione tra i due e invitando Barbara a portare in seno al Consiglio
Comunale istanze serie per un lavoro sinergico concentrato sulla cre-
scita socio-economica della comunità.
“Vengono in punta di piedi – ha detto la Dirigente Buonaguro riferen-
dosi ai neo consiglieri junior – ma con molta attenzione. E vengono a fare
esercizi di democrazia, per imparare a fare democrazia, imparare a con-
frontarsi nel rispetto dei propri ruoli”.
La sala del Consiglio Comunale diventa una palestra di vita, dove il Sin-
daco junior e i suoi consiglieri  svolgeranno compiti di realtà per co-
minciare ad essere cittadini del mondo. La Buonaguro ha infine invitato
il neo primo cittadino junior a intrecciare rapporti con i Sindaci junior di
altri territori e che appartengono allo stesso Istituto Comprensivo
S@mnium, per fare squadra, una squadra forte: “mai nella vita si può con-
tare solo su se stessi” ha concluso la Dirigente. Il Vice Sindaco Donato
Addona nel suo intervento ha invitato i giovani consiglieri al dialogo “per-
ché il parlare è essenziale – ha detto – per costruire insieme un percorso
di crescita e di maturazione”. Parole pregnanti di affetto ha avuto il Con-
sigliere Guerrera Rocco sempre particolarmente attento allo sviluppo
psicofisico dei ragazzi locali, con gli auguri di un proficuo lavoro per l’in-
tero mandato. “Guardate negli occhi i grandi e diffidate delle false pro-
messe” è stato il monito del Consigliere Patuto: “la politica è nel vostro
e nel nostro futuro”. Conoscendo Barbara Rinaldi siamo certi che la gio-
vane studentessa saprà svolgere un lavoro produttivo e dare un contri-
buto serio e costruttivo nell’interesse comunitario e scolastico.

BARBARA RINALDI È IL SINDACO JUNIOR
PONTELANDOLFO

sono registrati in questi ultimi quat-
tro mesi con gli automobilisti co-
stretti a percorsi alternativi e
spesso accidentati per raggiungere
Campolattaro, Morcone e la super-
strada Benevento-Campobasso.
Sono stati il consigliere provinciale
delegato Giuseppe Antonio Rug-
giero e i sindaci di Circello, Gian-
claudio Golia, e di Morcone,
Costantino Fortunato a tagliare il
nastro tricolore per il ripristinato
ponte sul fiume Tammarrecchia.
“Oggi, dopo quattro mesi dall’allu-
vione - ha detto il primo cittadino
di Circello Golia - “inauguriamo” la
riapertura del ponte Tammarec-
chia, struttura strategica che col-
lega i territori di tutti i paesi
dell’Alto Tammaro. Un’opera fon-
damentale sia per il Comune di
Circello, ma anche per le comunità
di Colle, Morcone, Castelpagano,
Reino e anche per l’economia e le
attività produttive presenti sul ter-
ritorio. Abbiamo ripristinato una

viabilità e questa è una cosa im-
portante, stiamo uscendo fuori dal-
l’emergenza e credo che entro un
anno riusciremo almeno a rico-
struire i due ponti che sono stati
finanziati al Comune di Circello
nelle contrade Cese Bassa e For-
cellata”.
Il Consigliere delegato Ruggiero,
che rappresentava il Presidente
della Provincia Claudio Ricci impe-
gnato a Napoli presso la Regione
Campania su convocazione del Go-
vernatore Vincenzo De Luca, ha af-
fermato: “La ricostruzione di questo
ponte rappresenta un segnale
estremamente forte della presenza
dell’ente Provincia. I danni su tutto
il territorio sono stati ingenti, la po-
polazione ha risentito, con essa
anche l’economia, di questo evento,
ma crediamo in pochi mesi di ri-
mettere in sesto gran parte del re-
ticolo dei fiumi che sono stati il
vero problema di questa emer-
genza. Grazie all’impegno del Go-

verno, della Regione, della Provin-
cia e anche con la collaborazione
dei Comuni pensiamo in un lasso
di tempo breve di rimettere la si-
tuazione così com’era preceden-
temente a questo evento
drammatico che ha segnato la vita
di tutto un territorio”. Ruggiero ha
infine voluto ringraziare il Settore
Tecnico della Provincia per il la-
voro qualificato e professionale
posto in essere.
“Il problema di questa alluvione –
ha spiegato il sindaco di Morcone
Costantino Fortunato - è che so-
prattutto nelle zone rurali, che co-
stituiscono una parte fondamentale
del nostro tessuto economico,
sono state messe in crisi per via di
frane e smottamenti di strade, via-
dotti e ponti. Purtroppo ci vorrà an-
cora del tempo. Da qui si capirà se
il Governo insieme alla Provincia e
a tutti coloro che hanno responsa-
bilità istituzionali profonderanno gli
sforzi in modo che si possa portare
avanti il recupero di tutte queste
problematiche legate all’alluvione”.

VIABILITÀ RIAPERTO IL PONTE SUL FIUME TAMMARECCHIA

COLLE SANNITA INCONTRO SULLA LEGGE DI STABILITÀ

L’associazione “Adotta il tuo Paese”
in collaborazione con l’Istituto comprensivo “E. De Filippo”

presenta il libro

IL CASTELLO DI CARTE di Daniela Agostinone

Morcone, mercoledì 16 marzo, ore 18,00 - chiesa di Sant’Onofrio

A seguire incontro-dibattito sul tema

Da “Il castello di carte” a “Le carte per il castello”
Identità, cultura e social innovation per la crescita di una comunità

Febbraio 2016  n. 2_Il Murgantino  04/03/2016  13:19  Pagina 5



RESTAURI

IMBOTTITURA
SEDIE E DIVANI

TENDE DA SOLE

TENDE DA INTERNO

Via Cassetta, Cuffiano
Morcone (Bn)

Tel. 0824 951175 - Cell. 3284717418

M.D.V. di Valter Mennillo
Impresa edile artigiana

V.le San Francesco, 17 - Morcone (BN)
Tel. 3932204858

DOMENICO PROZZO
IMPIANTI CIVILI

INDUSTRIALI
FOTOVOLTAICI

Tel. 334 8320228
Morcone (BN)

ELETTRA S.R.L.

Impiantistica generale
Condizionamento - Rinnovabili

Zona Ind. Morcone (BN)
Tel. 0824 957137

elettramailsrl@libero.it

Via Fontana la Vetica
Cuffiano - Morcone (Bn)
Tel. 339.6642261

RISTORANTE
ALLEVAMENTO

TROTE
FRANTOIOAL VECCHIO MULINO

Via Piana, 63 - Morcone (BN)
Tel. 0824 956319 - 3471155469

Alle Palme

Via Roma, 94
Morcone (Bn)

Tel. 0824 956214

PASTICCERIA
CAFFETTERIA

MARIA IDA PERUGINI
consulente di viaggi

Viaggi di nozze - Viaggi su misura
Viaggi culturali - Viaggi in offerta

328.9131613

Via degli Italici - Morcone (BN)
Tel. 0824.956432 - 334.1201453

Via Molise - Campolattaro (Bn)
Tel. 0824 858120
345.9399243

CASEIFICIO FORTUNATO GIUSEPPE
Formaggi prodotti

con latte di alta qualità 
provenienti dall’omonima

azienda agricola

Prodotti tipici
locali e artigianali

Vini sfusi delle
Cantine Sociali di Solopaca

Aperto tutti i giorni fino alle 20,00 (orario continuato)

S.S. 87 (km. 97) - Morcone (Bn) -Tel. 0824- 956122
azagfortunato@yahoo.it
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AGRITURISMO

C.da Piana, 262  - Morcone (Bn)
Tel. 328 6229999

info@mastrofrancesco.it

POLO CULTURALE BAM
IL LIBRO ALLA FINESTRA

di Gaetano Cipolletti

«La mattina dopo, il mondo bagnato dal temporale era svanito e il
sole era troppo lucente, il clima troppo salubre, l’eccitazione dei ra-
gazzi di fronte a una nuova giornata senza l’impaccio della paura era
troppo contagiosa per immaginare di non svegliarsi mai più fra le pa-
reti di quella capanna tappezzate dagli stendardi delle scuole» .
La citazione è tratta da “Nemesi” di Philip Roth (Torino, Einaudi, 2011).
La monografia conservata presso la Biblioteca Comunale del Polo
Culturale BAM “Enrico Sannia” è stata, nello scorso mese di feb-
braio, la protagonista della rubrica settimanale “il libro alla finestra
“ pubblicata sul profilo facebook Bam Enrico Sannia.
Philip Roth è nato a Newark, New Jersey, il  19 marzo 1933, figlio di
immigrati galiziani di origine ebraica. È considerato uno dei più im-
portanti romanzieri ebrei di lingua inglese ed è stato più volte pro-
posto per essere insignito del Premio Nobel.
La sua corposa produzione letteraria si conclude nel 2012, quando
Roth saluta per sempre la letteratura utilizzando le seguenti parole:
«Alla fine della sua vita il pugile Joe Louis disse: “Ho fatto del mio
meglio con i mezzi a mia disposizione”. È esattamente quello che
direi oggi del mio lavoro. Ho deciso che ho chiuso con la narrativa.
Non voglio leggerla, non voglio scriverla, e non voglio nemmeno
parlarne».
Il romanzo “Nemesi” è incentrato intorno a “un animatore di campo
giochi vigoroso e solerte, Bucky Cantor, lanciatore di giavellotto e
sollevatore di pesi ventitreenne che si dedica anima e corpo ai suoi
ragazzi e vive con frustrazione l’esclusione dal teatro bellico a fianco
dei suoi contemporanei a causa di un difetto della vista.
Ponendo l’accento sui dilemmi che dilaniano Cantor e sulla realtà
quotidiana cui l’animatore deve far fronte quando nell’estate del
1944 la polio comincia a falcidiare anche il campo giochi, Roth ci
guida fra le sfaccettature di ogni emozione che una simile pesti-
lenza può far scaturire: paura, panico, rabbia, confusione, sofferenza
e dolore.
Spostandosi fra le strade torride e maleodoranti di una Newark
sotto assedio e l’immacolato campo estivo per ragazzi di Indian Hill,
sulle vette del Pocono Mountains -la cui fresca aria montana era
monda d’ogni sostanza inquinante- , Nemesi mette in scena un
uomo di polso e sani principi che, armato delle migliori intenzioni,
combatte la sua guerra privata contro l’epidemia. Roth è di una te-
nera esattezza nel delineare ogni passaggio della discesa di Cantor
verso la catastrofe, e non meno esatto nel descrivere la condizione
infantile”.
Le pagine del romanzo Nemesi smosse dalla leggera brezza che
entra dalla finestra della Biblioteca sono le mani della lettura che
agitano le parole; Nemesi parla e la natura animata dal vento am-
mira la danza e la voce delle sue pagine, è un gioco, è una sensa-
zione, è il vento della cultura sempre pronto ad avvolgere la vita. 
Buona lettura a tutti.

di Gabriele Palladino

“Chi semina libri …” è la singolare, interessante ini-
ziativa promossa dalla creativa Associazione “Adotta il
Tuo Paese”  nell’ambito del nuovo progetto messo in
lavorazione: “Lettura e conoscenza del territorio”. “L’in-
tento – dice Ruggiero Cataldi Presidente dell’Associa-
zione - è di formare sempre più nuovi lettori
attraverso il gioco e la storia. Il gioco consiste nel “se-
minare” un libro in un luogo caratteristico di Morcone,
poi, attraverso una foto del libro e del luogo pubbli-
cata su facebook, viene comunicata l’ora e l’inizio in
cui avverrà la “semina”. Per agevolare chi non usa i
social network, informiamo gli insegnanti delle scuole
presenti sul territorio invitandoli a divulgare l’evento.
Possono partecipare piccoli e grandi lettori.
La “semina” dei libri avviene solitamente ogni 15
giorni. “Se questo è un uomo” di Primo Levi è stato il
primo libro “seminato” nei pressi del Castello il 23
gennaio scorso. La scelta – ha spiegato -  è ricaduta
su questo titolo per onorare la giornata della memo-
ria celebrata il 27 gennaio. E’ stato un successo. Ma
ancor più lo è stato il 6 febbraio scorso con la “se-
mina” di due volumi per ragazzi nei pressi di Piazzetta
del Pozzo e della Chiesa di San Giovanni: “La carica

dei 101” e un Grande Almanacco di Topolino.  La “se-
mina” – ha concluso Cataldi -, come abbiamo detto,
avviene due volte al mese, nel fine settimana, in modo
che sempre più persone abbiano tempo libero per
passeggiare nel centro storico alla ricerca del libro
perduto”. Bene, c’è poco da aggiungere. Noi altri pos-
siamo solo esortare i “murgantini” a partecipare sem-
pre più numerosi e di sostenere l’iniziativa meritevole
del consenso per la valenza ludico-culturale e il suo
ruolo di stimolo alla socialità e, altresì, promozionale
delle bellezze storico-artistiche della cittadina morco-
nese. Farsi promotori e allestire iniziative come “Chi
semina libri …”, “Presepi al borgo”, “Incontri con gli
autori”, ecc., che hanno il pregio di avvicinare la co-
munità all’arte, alla lettura, richiede sensibilità civile e
coscienza culturale, per questo L’Associazione “Adotta
il tuo Paese”  rappresenta oggi una fonte di risorse,
che rigogliosamente sempre si alimenta, a cui attin-
gere energie intellettive per ricostruire il patrimonio
culturale che ci appartiene e che l’odierna società pro-
tesa verso l’effimero ha relegato ad un ruolo resi-
duale, accessorio. E’ necessario, invece, a parer nostro,
nell’era della globalizzazione, restituire alla cultura un
ruolo centrale, come fattore generatore di ricchezza e
di sviluppo economico.

di Paolo Mastracchio

Nel 2014, in una prospettiva pa-
neuropea e mondiale, hanno
avuto inizio le Commemorazioni
per il Centenario della Grande
Guerra scoppiata il 28 luglio di un
secolo fa. Come ricordano i versi
famosi della “Canzone del Piave”,
l’Italia entrò ufficialmente in
guerra solo il 24 maggio dell’anno
successivo. Ma sin dall’anguste
giornate dell’agosto 1914, mentre
le nazioni europee si scambiavano
le dichiarazioni di guerra e il
Regno d’Italia rimaneva neutrale,
c’erano già alcuni nostri connazio-
nali che, imbracciate le armi, si
battevano contro gli Imperi cen-
trali. Una scelta che precorreva i
tempi per quella che sarebbe stata
la lotta di liberazione delle terre
italiane irredente. Si trattava di gio-
vani italiani – diversi tra loro, ma
uniti dall’impegno politico e dalla
militanza nelle file repubblicane,
radicali o democratiche – ma uniti
dall’impegno politico e dalla mili-
tanza nelle file repubblicane, radi-
cali o democratiche   che nella
tradizione del volontariato risorgi-
mentale, si erano già battuti per le
nazionalità oppresse in Grecia e
Albania, e ora decidevano nuova-
mente di arruolarsi, nella convin-
zione che quella sarebbe stata
l’ultima guerra poiché capace di
debellare gli imperialismi. Fu così
che un simbolico manipolo di vo-
lontari italiani aderì alle fila del-
l’esercito serbo contro l’Austria e
molti altri (oltre settemila) deci-

sero di unirsi alla Francia nella
lotta contro i tedeschi in avanzata
sul fronte occidentale. Sull’esem-
pio dello stesso Giuseppe Gari-
baldi, che nel 1870 al comando
dell’Armée des Vosges era sceso
in campo contro i Prussiani a
fianco della rinata Repubblica Fran-
cese, i nuovi Garibaldini chiesero
ed ottennero di poter formare
un’unità di volontari italiani in terra
d’oltralpe, guidata proprio dai ni-
poti dell’“Eroe dei Due Mondi”.
Il 5 novembre 1914, con la costitu-
zione del 40° Reggimento di Mar-
cia del 4° Reggimento della
Legione Straniera, si aprivano le
epiche pagine di storia scritte da
combattenti italiani in Francia du-
rante la Prima Guerra Mondiale,
ricche di avvenimenti e vicissitu-
dini.
In continuità ideale con le vicende
di quei garibaldini del ‘14 che regi-
strarono la morte dei primi com-
battenti italiani nella Grande
Guerra, l’invio sul fronte occiden-

tale del 20° Corpo di Armata del
Regio Esercito nel 1918, fece sì che
proprio in suolo francese cades-
sero gli ultimi nostri soldati italiani
di quel sanguinoso conflitto mon-
diale: durante la liberazione di Ro-
croi dell’11 novembre 1918, a una
settimana esatta dalla firma del-
l’armistizio di Villa Giusti.
Nel quadro delle commemorazioni
del centenario della Prima Guerra
mondiale, l’attento e scrupoloso la-
voro di ricerca del Professor Cro-
ciani ha saputo ricostruire queste
preziose pagine, riportando alla
memoria, con dovizia di particolari,
le vicende dei Garibaldini delI’Ar-
gonne.
In ossequio alla tradizionale amici-
zia franco-italiana, l’autore ha in-
teso chiudere il suo lavoro con un
paragrafo dedicato alla singolare
vicenda dell’ultimo superstite fran-
cese della Grande Guerra: Lazzaro
(o Lazare) Ponticelli, italiano d’ori-
gini e francese d’adozione. Da vo-
lontario nella legione garibaldina,

I GARIBALDINI DELL’ARGONNE
nel 1914 egli aveva servito la Fran-
cia proprio nel 40° Reggimento di
Marcia del 10mo Reggimento della
Legione Straniera, prima di militare
nel 30° Reggimento Alpini quando
fu chiamato alle armi in Italia nel
1915 per combattere contro gli au-
striaci nel Trentino.
Lui, che arrivato a nove anni in
Francia dall’Italia senza saper leg-
gere né scrivere era diventato un
imprenditore di successo, accettò
solo assai tardi i funerali di stato
che il governo di Parigi intendeva
accordargli quale ultimo superstite
francese della Grande Guerra. Ma
soltanto a condizione che con l’oc-
casione venissero ricordati ed ono-
rati tutti gli altri caduti francesi di
quel Primo conflitto mondiale
ormai dimenticati. Le esequie so-
lenni si tennero nel 2008, quando
egli spirò alla veneranda età di 110
anni, e videro la partecipazione
anche del Ministro della Difesa ita-
liano, accompagnato da un pic-
chetto di Alpini.
È doveroso, dunque, ricordare de-
gnamente i milioni di uomini, molti
ancora ragazzi, che vestirono l’uni-
forme e partirono per la guerra,
onorando la memoria dei tanti –
troppi – caduti, militari e civili, e la
sofferenza dei feriti, dei mutilati e
di tutti gli altri uomini e donne che
patirono sacrifici e difficoltà da
quella immane tragedia.
Quella guerra cambiò la visione
generale dell’Europa. Dalla visione
illuminata di statisti come Konrad
Adenauer, Alcide De Gasperi e Ro-
bert Schuman, sulla strada del
“principio delle integrazioni suc-
cessive” tracciata da un altro
grande politico come Jean Monnet
e sulle spinte di “europeisti illumi-
nati” come Altiero Spinelli, si è ar-
rivati all’attuale assetto di Unione
Europea. Un importante risultato,
ma non ancora il traguardo so-
gnato dai Padri fondatori! Sta a
noi, a ciascuno di noi, ognuno nel
proprio ambito, contribuire a fare
di quel sogno una realtà.

CHI SEMINA LIBRI
Un successo sempre crescente per l’iniziativa di “Adotta il tuo Paese”

di Luella De Ciampis

La storia  del castello di Morcone, che si snoda tra leg-
genda e realtà, ha un riferimento certo intorno al-
l’anno Mille. Fu edificato presumibilmente in epoca
normanna. E infatti, oggi della struttura, definita dagli
esperti molto simile a quella del castello di Salerno,
restano solo i ruderi, ovvero, brandelli di mura peri-
metrali, una torre diroccata, l’arco ogivale del portale
d’ingresso e parti di locali interni.
Il primo riferimento storico alla roccaforte risale ap-
punto al 1122, anno in cui il conte Giordano di Ariano
vi si rifugiò, dopo essere stato sconfitto da Guglielmo
il Normanno. Ma fu nel 1381 che la fortezza raggiunse
il massimo splendore, perché fu scelta come dimora
dalla regina Margherita di Durazzo, moglie di Carlo III
re di Napoli, proprio per la sua dote di inespugnabilità.
Infatti, il castello sorge nel punto più alto del borgo,
anch’esso medievale e cinto da mura, lontano dal-
l’abitato, su un’altura, da cui si domina tutta la vallata.
Da Morcone, dove risiedeva con i figli Giovanna e La-
dislao, la sovrana, impegnata in una guerra dinastica,
tra i Durazzo e gli Angioini, organizzava le sue truppe.
Tra queste mura ricevette la delegazione dell’Univer-
sitas di Morcone, alla quale concesse una serie di pri-
vilegi e immunità contenuti nelle Antique Assisie. Nei
secoli successivi la proprietà passò dai Gaetani ai Ca-
rafa e ai d’Aponte. Quindi per un periodo fu dimora
dei De Capua, dei Baglioni e dei Carafa di Colobrano,
fino all’abolizione dell’istituto feudale, avvenuta con il
Decreto Regio dell’agosto del 1806, data in cui Mor-
cone entrò nel Contado del Molise, per rimanervi fino
al 1861, data in cui fu istituita la Provincia di Benevento,
di cui ancora oggi fa parte. Tuttavia, il castello, che già
dal XVI secolo mostrava cenni di cedimento, per un
periodo ospitò le carceri penali.
Si diceva di leggenda e realtà, perché sulla roccaforte
si tramanda molto riguardo al fenomeno del brigan-
taggio che, dal 1861 al 1865, vale a dire subito dopo

l’Unità d’Italia, interessò tutto il Mezzogiorno. E Morcone,
come altri territori dell’alto Sannio, fu terra di briganti.
A tal proposito, si narra di cunicoli sotterranei che, dalla
“Prece”, ripido e impervio costone di roccia sedimen-
taria, attraverso orti e giardini di palazzi d’epoca, giun-
gerebbero fino al cuore del borgo e che avrebbero
rappresentato un rifugio sicuro e la via di fuga per i fuo-
rilegge.
C’è un progetto di gennaio 2014, presentato dal Co-
mune per ridare vita ai ruderi del castello, all’interno
del quale dovrebbero essere realizzati un antiquarium
e un anfiteatro. Sarebbe infatti impresa impossibile ri-
costruire l’imponente bastione e riportarlo agli antichi
splendori, così, mantenendo come definitivo lo stato di
rudere, si è pensato di creare al suo interno un anti-
quarium dove conservare reperti archeologici portati
alla luce negli ultimi anni dalla sovrintendenza di Sa-
lerno, Avellino e Benevento. La proposta, a firma del-
l’architetto Giuseppe Parcesepe, prevede una struttura
smontabile ad anfiteatro, affacciata sulla sconfinata e
suggestiva valle del Tammaro, che dovrebbe essere
usata nel periodo estivo per mettere in scena eventi
musicali e rappresentazioni teatrali. Ma il condizionale
è d’obbligo, in quanto al momento non esistono ele-
menti concreti che facciano pensare a una sua pros-
sima realizzazione.

IL CASTELLO DI MORCONE

Al centro: Lazzaro Ponticelli (Archivio P. Mastracchio)
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Un messaggio di Tito Aurelio Negri 

RACCONTI MURGANTINI
di Daniela Agostinone

Era accaduto di nuovo: di nuovo quella strana, indecifrabile sen-
sazione, passando per il Canale; di nuovo quel brivido, come per una
folata di vento imperioso, uno spintone da dietro, pure se alle sue
spalle non c’era nessuno. Una forza esterna invisibile, che tentava di
sollevarla da terra; addosso, il presentimento di una tragedia che sta
per accadere, mentre il gorgoglio della fontana si faceva sempre più
intenso e cresceva, cresceva. Anna provò a urlare, ma non le uscì al-
cuna voce. Incrociò le braccia al petto per proteggersi e i fogli datti-
loscritti che teneva in mano le sfuggirono, sparpagliandosi
sull’asfalto. Un paio finirono dentro la fontana che borbottava bef-
farda, a dispetto della ragazza che tentava di recuperarli. Anna dette
un’occhiata smarrita intorno a sé e constatò che tutto era come al
solito immobile e silenzioso, le saracinesche dei negozi abbassate, le
auto parcheggiate, in quel giovedì pomeriggio di febbraio a Morcone.
Anche l’acqua della fontana ora aveva ripreso il suo ritmo: e allora da
dov’era arrivato quel vento prepotente durato solo un attimo, giusto
per gettarla nello scompiglio? Si chiese Anna, sedendosi sul ciglio del
marciapiede davanti al negozio di calzature. Per calmarsi si mise a
leggere alcuni versi in latino riportati su uno dei fogli che le servi-
vano per la sua tesina al liceo: erano di Tito Aurelio Negri, l’illustre
umanista morconese che aveva retto Morcone come Mastrogiurato
fino al 1806 e al quale era stata dedicata anche una via del centro
storico.

Anna amava il latino e amava la poesia, era romantica e sensibile,
tanto che preferiva leggersi un bel libro piuttosto che isolarsi davanti
a un tablet. Le sue coetanee, per questo, la canzonavano, facendola
sentire diversa: che fosse per questo che le accadevano quelle strane
cose? A pensarci bene, tutto era incominciato da quando aveva preso
a interessarsi a Tito Aurelio Negri, scegliendolo per la sua tesina e
come argomento per l’articolo sul “Murgantino di classe”. Ma che si
fosse immaginata tutto? Cercò di concentrarsi sulla biografia di
Negri: presto avrebbe studiato anche lei all’università, come il suo
antenato. Egli si era laureato in giurisprudenza, a Napoli; essendo
un latinista, aveva composto diverse iscrizioni in versi, tra cui quelle
che si trovavano tuttora incorniciate intorno alla fontana di piaz-
zetta Stampatis. Già, la fontana! Anna si ricordò che era proprio lì
che era diretta, prima di venire assalita dal misterioso vento. C’era
passata dinanzi tante volte, ci si era pure sciacquata le mani, ma non
l’aveva mai osservata con attenzione, le aveva riservato solo sguardi
distratti, come si fa di solito quando le cose ce le abbiamo sotto gli
occhi ogni giorno. Ora però voleva studiarsela per bene, perciò si alzò
e si avviò su per le scalinate del centro storico, sostando di tanto in
tanto nei vicoli silenziosi a riprendere fiato. Che poi sembravano tutti
uguali questi vicoli, considerava, ma in realtà non lo erano, cambia-
vano i particolari: qua delle calle sul davanzale, là panni stesi ad
asciugare, qui una lanterna in ferro battuto, laggiù una tettoia am-
mantata d’edera. Finché, di particolare in particolare, Anna si ri-
trovò di fronte alla fontana di piazzetta Stampatis, dinanzi al
mascherone in pietra dal quale l’acqua correva nientedimeno che dal
1812, provenendo dalle acque sorgive delle Fontane Baci e Pietro
Russo situate su in montagna, le quali alimentavano anche altre tre
fontane giù in paese. Di esse, la più artistica era proprio questa. Rap-
presentava, in miniatura, un portale in stile classico; ai lati dei ma-
scheroni sopra i quali vi era una piccola lapide con iscrizioni in latino
composte da Tito Aurelio Negri in elogio ai benefici apportati al
paese dalla costruzione di tali fontane. Lo sguardo di Anna si posò sui
versi e di nuovo tutta la sua persona fu preda del vento. Non di quel
vento che si agita sempre in certi angoli di Morcone e su, per le vie
dei monti, ma un vento diverso, prepotente; la sensazione di una
grossa mano che volesse strapparla da terra e cacciarla via. Ancora
quell’ondata di panico, di nuovo quel senso d’ineluttabilità. 

«Signorì!» chiamò una vecchietta affacciata a una finestra. Anna
le gettò un’occhiata incerta; avrebbe voluto scappare ma sentiva su
di sé la violenza d’un tornado, lo spavento d’esserne travolta e di non
riuscire a resistergli! Si sentì trascinare contro il cielo plumbeo, e s’ac-
corse di poter scorgere dall’alto, roteando nel vortice, i tetti, piazza
Manente e la fontana del Canale susseguirsi sotto di lei confusa-
mente.

«Non stai bene?!». La vecchietta di prima era scesa in strada e le
aveva poggiato una mano sulla spalla tremante. La sua voce gentile
la riportò a terra, ma subito Anna comprese di non essersi mai mossa
da lì. Tutto era accaduto nella sua mente! 

Poco dopo, mentre attendeva un bicchiere d’acqua seduta su un
divano in casa della vecchietta, Anna recuperò un respiro regolare.
Cercò nella borsa il cellulare. Internet s’aprì sul sito della “Bella Mor-
cone”, alla pagina utilizzata per le sue ricerche su Tito Aurelio Negri.
Un testo che non aveva notato prima richiamò la sua attenzione: vi
si accennava a una lettera dell’umanista inviata a un amico, in cui ri-
feriva di un terribile tornado verificatosi in Morcone nell’agosto del
1812, nei pressi del rione Canale. Diverse persone ne erano state tra-
volte, sollevate da terra e scagliate lontano: tra queste, una bambina
di nove anni, Rosa Vennitto, che aveva perso la vita.

Ecco da dove le arrivavano quelle misteriose sensazioni! 
Anna chiuse gli occhi e pianse. Non sapeva perché fosse riuscita a

rivivere quelle esperienze remote in prima persona; le piaceva cre-
dere che rappresentassero un messaggio di Tito Aurelio Negri affin-
ché Rosa Vennitto non venisse dimenticata. Ne avrebbe scritto sul
“Murgantino di classe”, decise, riflettendo che i luoghi possiedono
una memoria e l’impronta delle persone che li hanno frequentati, e
che i nostri piedi poggiano sui loro passi, anche se abitualmente non
ce ne accorgiamo.
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Benvenuto a te, fratello,
che vieni da lontano!
Benvenuto a te che hai gli occhi
che gridano la paura il terrore e lo sgomento
che portano i segni di vecchie umiliazioni
di un dolore passato forse ancora presente
di colpe espiate senza aver mai commesso peccato...
Benvenuto a te che hai reciso le radici 
e con la disperazione come unica compagna
hai cercato il meglio lontano dai tuoi cari!
Benevenuto a te che cammini a testa alta
pur sapendo i mille sguardi incuriositi della gente
ma che affronti e poi ricambi col sorriso
speranzoso di trovare volto amico.
Benvenuto, fratello, a te e tutti i tuoi fratelli
in questo morso di paese complicato
che spero vi accolga con il cuore in mano
e ad un punto ve la porga questa mano
...iniziare sì nuovo cammino al vostro fianco:
vi sia fusione d’anime fraterne
integrazione nel vivere comune
senza distinzione, senza diffidenza, 
senza DIFFERENZA
ma con la sola che può contro ogni male...
la FRATELLANZA!!!

Benvenuti!!!
Raffaella Morelli

BENVENUTO FRATELLO
(all’amico Abigail e i suoi fratelli)

“Ora ci sono i margini per rendere meno penalizzante l’atto
aziendale per l’Asl di Benevento”. È quanto ha dichiarato il com-
missario straordinario Franklin Picker, dopo la riunione in Re-
gione, avvenuta qualche settimana fa. “Sono fiducioso che ci
siano i margini per risolvere le criticità dell’Asl di Benevento”.
Le dichiarazioni del commissario sono arrivate subito dopo l’in-
contro avvenuto in Regione, per definire l’incresciosa questione
inerente all’atto aziendale. “L’incontro con i dirigenti regionali è
stato propedeutico alla convocazione presso la Corte dei Conti,
avvenuta lunedì 29 febbraio, per un presunto reato di danno
erariale – continua Picker – c’è stato infatti un confronto sulle
realtà delle diverse province e ho affermato con forza l’inade-
guatezza dell’atto aziendale, fornendo gli argomenti di sup-
porto alle mie affermazioni”. “Sono stato ascoltato con
attenzione da un team di esperti che studieranno la situazione
e nell’arco di pochi giorni invieranno una circolare con le di-
rettive per correggere la situazione. Tuttavia una cosa è certa,
io, ma credo nessuno sia in grado di farlo, non posso gover-
nare un’azienda i cui settori non hanno un adeguato governo”.
I tagli imposti dal decreto 18, adottato nel 2013 per ridurre la
spesa sanitaria regionale, avevano comportato, come conse-
guenza logica e numerica un taglio del personale medico diri-
genziale di 35 unità. Quindi, una riduzione dei dirigenti, da 61 a
26 elementi. Infatti, il decreto in oggetto prevedeva un’unità
operativa ogni 100 posti letto, per 13.500 abitanti. Questo de-
terminerebbe nella struttura ospedaliera di Sant’Agata dei Goti,
la revoca di cinque primari su nove, dunque ne rimarrebbero
solo quattro, dei quali tre, e più precisamente quello di ane-

stesia, di radiologia e di direzione sanitaria, devono per forza
di cose essere un anestesista, un radiologo e un direttore sa-
nitario, mentre il quarto dovrebbe occuparsi di dirigere tutti gli
altri reparti. Il documento che era stato spedito in Regione, al
fine di essere valutato e sottoposto all’approvazione del com-
missario ad acta, che all’epoca dei fatti era Caldoro, non era
mai tornato al mittente. Ad accendere i riflettori sulla questione
è intervenuta recentemente un’indagine effettuata dalla Guar-
dia di Finanza di Nola che ha ipotizzato un danno erariale di
poco meno di un milione di euro per la mancata adozione del-
l’atto aziendale da parte dell’Asl, mentre il commissario ad acta
della Giunta Polimeni ha messo in atto l’approvazione degli atti
aziendali che hanno superato il vaglio della commissione.
Intanto le segreterie aziendali dei medici Anaao, Aupi, Cgil Fp
Medici, Cisl Fp, Federazione Cisl Medici, Fvm,  Uil Fpl Medici e Uil
Fpl Dirigenza, hanno espresso in un comunicato la loro preoc-
cupazione per la prossima approvazione degli atti aziendali in
Regione, peraltro, in perfetta sintonia con le richieste avanzate
da Picker. I sindacati ribadiscono che, mere logiche ragionieri-
stiche non possono garantire un’assistenza qualitativamente
adeguata. Secondo quanto riportato nella nota, i dipartimenti
di Prevenzione, della Salute Mentale, dell’Emergenza e l’orga-
nizzazione del presidio ospedaliero di Sant’Agata dei Goti sa-
rebbero estremamente penalizzate, qualora venisse il
provvedimento venisse approvato. Si rende necessario quindi
correggere gli errori macroscopici per consentire una capillare
organizzazione sanitaria sul territorio, indispensabile per una
corretta e funzionale erogazione dei servizi.

Il servizio mensa  per le strutture Asl non sarà confermato alle
ditte Serenissima Ristorazione e Ristora Food & Service/Elior Ri-
storazioni. A stabilirlo, il provvedimento con cui il commissario
straordinario Franklin Picker, ha preso atto dell’esito delle veri-
fiche effettuate dalla Commissione Giudicatrice sulla docu-
mentazione, contenuta nelle offerte tecniche, prodotta dalle
due ditte che non sono state ammesse alla successiva fase di
gara. Non sarà dunque possibile dare seguito all’aggiudicazione

ASL BENEVENTO ATTO AZIENDALE PER LE CRITICITÀ

della procedura negoziata per l’affidamento in appalto del ser-
vizio di ristorazione, destinato ai degenti del presidio ospeda-
liero Sant’Alfonso Maria Dei Liguori di Sant’Agata Dei Goti e ai
degenti e ospiti delle Strutture Intermedie Residenziali, delle
Residenze Sanitarie per Anziani e dei Centri psichiatrici Diurni
dell’Asl di Benevento. Tale tipo di procedura temporanea per
l’affidamento del servizio mensa, era stato adottato a settem-
bre 2015, perché la precedente procedura aperta era andata
deserta. C’era stata una serie di polemiche, denunce e inter-
venti di organi sociali sulla questione che, in qualche modo,
aveva contribuito a scoraggiare i possibili partecipanti alla gara.
Insomma da più parti si lamentavano le criticità e le carenze
del servizio erogato.
Gli addetti alla distribuzione dei pasti effettuano giri lunghissimi
in vari paesi della provincia di Benevento, estremamente distanti
tra di loro. Questo rende matematicamente impossibile che i
pasti siano consumati entro un’ora al massimo dalla prepara-
zione, come invece dovrebbe essere. Inoltre, da più parti veniva
contestata la decisione di adottare la stessa tipologia di risto-
razione per gli ospiti della struttura ospedaliera di Sant’Agata e
per quelli che risiedono nelle altre strutture, essendo diverso il
periodo di degenza a cui sono sottoposti. Presentare un vas-
soio di plastica, preconfezionato a un ammalato che rimane in
ospedale per un lasso di tempo relativamente breve, sia esso
una settimana o un mese, è un conto, altro è presentare lo
stesso tipo di vassoio agli ospiti di strutture residenziali in cui i
degenti, per lo più anziani e malati psichici, rimangono addirit-
tura per anni. Questo non vuol dire che sia giusto servire pasti
scotti e tiepidi a chi è ricoverato in ospedale, bensì vuol solo si-
gnificare che, per un tempo che varia da pochi giorni a qualche
settimana, è più sopportabile affrontare un disagio legato al
cibo. Di contro, per il benessere degli anziani e dei malati psi-
chici si rende indispensabile un contesto adatto a ricreare le
condizioni del “desco” e del contesto familiare, oltre alla parte-
cipazione diretta dei degenti al servizio.
Ci sono state in passato le rimostranze dei medici delle diverse
strutture, pienamente condivise dall’ex commissario straordi-
nario Ventucci, che nel mese di agosto aveva raggiunto a sor-
presa al Dsm di Morcone e aveva condiviso il pasto con gli
ospiti della struttura, contro un servizio mensa disumanizzato,
che viene da lontano e arriva a destinazione dopo ore di viag-
gio. Contestualmente, era stata ravvisata la necessità logistica
di fornire pasti caldi, magari affidati a esercenti dei luoghi in cui
si trovano le strutture sanitarie in questione. Il provvedimento
attuale è propedeutico alla indizione di una nuova gara d’ap-
palto che stabilirà chi dovrà svolgere il servizio mensa nelle
strutture Asl, ma fino ad allora le ditte che a settembre ne ave-
vano ottenuto l’affidamento provvisorio, continueranno a pre-
parare e distribuire i pasti ai degenti.      

“Le donne devono avere i medicinali che dovrebbero ricevere”.
È quanto è stato segnalato da un gruppo di giovani ostetriche
della provincia di Benevento, per quanto riguarda le modalità di
vendita della pillola dei cinque giorni dopo.
Ma procediamo con ordine.
È da poco entrato in commercio un nuovo farmaco (EllaOne
30mg) che può essere assunto nelle 120 ore che seguono
un rapporto a rischio gravidanza, in sostituzione dell’altro,
(il Norlevo) che doveva essere assunto nelle successive 72
ore e, per la prescrizione del quale era necessaria la ricetta
medica limitativa non ripetibile. Questo significa che la pre-
scrizione era valida una sola volta e doveva essere effet-
tuata, non dal medico di base, ma dai centri ospedalieri di
riferimento o dai ginecologi. Il nuovo farmaco, sicuramente
più forte del primo, non ha bisogno della ricetta medica per
essere ritirato, a condizione che l’acquirente abbia compiuto
diciotto anni di età. Tuttavia, per quanto riferito dagli addetti
ai lavori, che raccolgono le testimonianze di una larga fascia
di pazienti in una fascia di età compresa tra i 18 e i 30 anni,
gran parte dei farmacisti del territorio sarebbe reticente a

vendere il farmaco, pretendendo l’esibizione della ricetta
medica.
“Sembra essere una normativa schizofrenica – dice in proposito
Maurizio Manna, presidente dell’Ordine provinciale dei Farma-
cisti di Benevento – in quanto lo stesso tipo di farmaco viene
somministrato nella quantità di 5mg per contrastare i carcinomi
prostatici, mammari e altre patologie a carico dell’apparato ri-
produttivo. Deve essere venduto esclusivamente dietro pre-
sentazione di ricetta limitativa non ripetibile e il farmacista  che
non si attiene alla normativa è passibile di una multa pari a
5.000 euro”. “Come si fa a renderlo fruibile – continua Manna
– in una concentrazione 6 volte superiore a quella fin qui pre-
scritta, a un’utenza di donne che, il più delle volte sono poco
più che bambine? Ci sono rischi per la salute della donna?
Fermo restando che esiste comunque una sacca non esigua di
farmacisti obiettori, i quali rifiutano di vendere la pillola per
convinzioni personali, a me pare che sia solo la nostra cate-
goria a preoccuparsi dei danni che determinati farmaci, ven-
duti senza restrizione alcuna, potrebbero procurare se usati in
maniera dissennata”.

ASL BENEVENTO LA PILLOLA DEI 5 GIORNI DOPO

ASL BENEVENTO SERVIZIO MENSA: NUOVA PROCEDURA

Servizi a cura di Luella De Ciampis

Febbraio 2016  n. 2_Il Murgantino  04/03/2016  13:19  Pagina 7



Anno VI - n. 2 - Febbraio 2016
Di tutto un po’8

salute & benessere
a cura del dott. Luigi Formisano

IL CONTRO MESSAGGIO IL CONTRO MESSAGGIO

luigiformisano70@libero.it

di riportare lo stile di vita di que-
st’ultimo verso il migliore stato di
salute generale possibile. Anche
dettando qualche regola indero-
gabile, che va seguita così com’è,
perché studiata su misura per quel
caso. Ed eccoci arrivati al: “… sì …
va bene … ma mica per un …?
Molto frequentemente accade che
a causa della scarsa consapevo-
lezza di cosa e quanto si mangia i
conti all’improvviso non tornano.
Mille assaggini, nascosti o dimen-
ticati nel corso della giornata
danno alla fine sempre un proprio
totale (è la goccia del rubinetto
non chiuso bene che alla lunga
riempie la vasca!) Ancor peggio
poi quando autonomamente si az-
zardano in corsa sostituzioni im-
provvisate e scriteriate ad alimenti
specificamente descritti per quel
determinato regime alimentare.
Basti pensare che in molti repu-
tano la stessa cosa o quasi, pane,
panini, piadina, pane in cassetta
confezionato, crackers o grissini,
che alla fine si sa sono tutti pro-
dotti da forno e quindi “interscam-
biabili”. Senza dilungarci in dettagli
estremamente tecnici e agendo
ancora una volta per similitudini,
proviamo a chiedere a un inge-
gnere dei materiali se utilizzasse
allo stesso modo per la costru-
zione di specifici macchinari ferro,
acciaio, alluminio o ghisa, alla fine
tutti metalli e di colore relativa-
mente simile. Tutto questo senza
prendere in considerazione le spe-
cifiche associazioni tra alimenti in
un pasto specifico, che dovreb-
bero essere sempre strutturate in

maniera tale da poter garantire al-
l’organismo il miglior risultato pos-
sibile in termini di assimilazione
dei nutrienti e apporto calorico re-
lativo. A tal proposito, ricordando
che tutto questo è sempre “cali-
brato” rispetto alle specifiche esi-
genze e caratteristiche personali,
quasi mai ha piena efficacia il sug-
gerimento lanciato qualche giorno
fa in tv da un comico che: “… e
visto poi quanto costa oggi un die-
tologo, nella mia famiglia dove
siamo veramente in tanti, abbiamo
deciso di mandarci mio zio: e poi
ci siamo fatti le fotocopie!”. Vo-
gliamo soffermarci poi a parlare
della cosiddetta “Domenica libera”
inserita frequentemente nei nuovi
regimi di dieta? Liberarsi, anche
mentalmente, da una routine di au-
tocontrollo alimentare apporta
grandi benefici se vissuta come
uno svago, un’eccezione, e non la
tanto agognata fuga dalla tortura
dello stare a dieta; ma soprattutto
quando questa è realmente un “di-
versivo”. Se però questa domenica
è abitualmente il giorno che segue
il sabato di uscita con gli amici,
che è venuto dopo il venerdì di un
compleanno o anniversario al
quale non si può dir di no, e il gio-
vedì mi son fatto passare quello
sfizio… 
Va bene… sì… però … basta fare
un bel simil digiuno “penitenziale”
al lunedì, ancor meglio se accom-
pagnato da una lunga passeggiata
o un’ora abbondante di attività fi-
sica, e tutto ritorna come prima.
Ma forse no; vi assicuro, tutto ri-
torna… peggio di prima. Molti in-
fatti avranno sentito parlare o
avranno vissuto in prima persona
il recupero e incremento improv-
viso di peso dopo una dieta dra-
stica, ebbene, in misura minore è
quel che succede in questi casi.
Senza prendere poi in considera-
zione i piccoli danni invisibili che
in questo modo scompensandolo
si fanno al nostro organismo. 
Sì… va bene … ma la mia amica…
in un lampo, ha potuto di nuovo in-
dossare quel carinissimo vestitino
oramai da troppo tempo in arma-
dio. La mia amica, la mia sorella…
ma a quale prezzo (non pura-
mente economico), in termini di
salute complessiva a distanza di
tempo (ricordiamoci che per pren-
dere peso in maniera non salutare
ci vuol molto meno tempo che per
perderlo in maniera sana). E poi a
parità di condizioni di partenza

Sì… va bene … ma mica …?
Lo spazio mensile che Il Murgan-
tino dedica a come tener d’occhio
benessere e salute attraverso una
corretta ed equilibrata alimenta-
zione, in questo numero sarà de-
dicato ai tanti piccoli errori (più o
meno) nascosti che si possono
compiere quando si intraprende
un percorso di alimentazione gui-
data e controllata; cioè quella che
comunemente è chiamata dieta.
Cominciamo con il ricordare che il
termine dieta deriva dal greco
dìaita che “nell’antica medicina
greca, indicava il complesso delle
norme di vita (alimentazione, atti-
vità fisica, riposo ecc.) atte a man-
tenere lo stato di salute
(Treccani)”. Consisteva quindi prin-
cipalmente in una serie di indica-
zioni atte a ottenere il benessere
attraverso uno stile di vita sano e
mai, fin dalle origini, si è accen-
nato in queste regole a privazioni
o sacrifici penitenziali. Dicevamo in
partenza, un percorso di alimenta-
zione guidata e controllata. E la
prima domanda da farsi è: “Da
chi?” La risposta potrebbe sem-
brare ovvia ma vi assicuro sicura-
mente non è affatto banale. Basti
pensare che ogni volta che non
viene scelto uno “specialista” per
farsi guidare in un nuovo percorso
di educazione al mangiar bene, è
paradossalmente, come se chia-
massimo un antennista per la ri-
parazione del rubinetto di casa.
Con l’aggravante che c’è di mezzo
la nostra salute e il nostro benes-
sere generale. Fortunatamente poi,
dentro il nostro poter scegliere li-
beramente, c’è anche che si può
decidere di seguire i consigli delle
ultime mode di tendenza, o della
cognata/sorella salutista che tutto
sa dell’ultimo miracoloso cibo scio-
gli-grasso o ancora dell’amica/o
che passa le sue giornate in pale-
stra perché è solo lì che “tutto può
risolversi”, ma quelli sono altri casi. 
Terminata questa lunga premessa
dicevamo di un percorso guidato
e controllato, che va intrapreso
con fiducia sia nelle proprie possi-
bilità e capacità che in quelle di
chi “indica il nuovo percorso” da
seguire. E ogni percorso è fatto di
un inizio e una fine. Ancora una
volta (apparentemente) banal-
mente, bisogna invitare a riflettere
sul fatto che se nel corso della no-
stra esistenza ci si trova in fasi in
cui si è in sovrappeso o sottopeso
è perché la “diritta via si è smar-
rita” e se questo diventa un “peso”
non gestibile da soli, bisogna farsi
accompagnare con fiducia e un
pizzico di umiltà. Ogni serio spe-
cialista, effettuata una prima visita
conoscitiva delle condizioni fisio-
logiche e psicologiche di partenza,
concorderà così con il paziente il
miglior percorso per lui, allo scopo

(fortunatamente), siamo tutti indi-
vidui diversi e non sempre l’impe-
gno, la fiducia e la perseveranza in
ciò che si sta compiendo è la
stessa per tutti. Spesso degene-
rando, si sfocia addirittura in vere
e proprie competizioni per il rag-
giungimento dell’obiettivo… per-
dendo di vista quello che è il vero,
preciso, obiettivo da raggiungere:
imparare a nutrirsi in maniera più
sana, equilibrata e consapevole,
per poter star meglio prima di
tutto in salute e poi con se stessi
e nel mondo. 
Si diceva prima percorso guidato
e controllato, e durante tutto il per-
corso è necessario che tutto que-
sto avvenga grazie alla presenza
costante di una guida preparata,
che sia diversa da noi, e che possa
seguire e supportare anche psico-
logicamente nelle fasi di rallenta-
mento o di pausa che in questo
cammino inevitabilmente si verifi-
cano. Avere la possibilità di un oc-
chio esperto ed esterno a se
stessi, aiuta a cogliere in maniera
più precisa e immediata cosa va
corretto e soprattutto può indiriz-
zare, anche in termini di rinnovate
motivazioni, verso un risveglio di
volontà e stimoli che possono nel
tempo affievolirsi (a patto che an-
cora si abbia la volontà di pren-
dersi cura di sé). Frequentemente
una volta “presa confidenza”, sia
nel bene che nel male, con il
nuovo stile alimentare (presunta-
mente) appreso, si cade nella ten-
tazione del “tanto so quello che
devo fare” o ancor peggio al con-
trario, “non ho perso peso, è tutto
inutile”; e con le conclusioni af-
frettate si ricomincia a tornare ai
propri pericolosi circoli viziosi. 
Infine, come per tutti i percorsi c’è
un termine, che andrebbe, comun-
que vadano le cose, affrontato
sempre con la massima serenità e
chiarezza. Con se stessi e con lo
specialista. Chi intraprende un per-
corso personale verso l’apprendi-
mento di un’alimentazione più
corretta, ha scelto semplicemente
una preparata “persona di fiducia”
che lo accompagni e aiuti a capire
qual’è il modo più giusto per sé,
per riuscire. E la fiducia (termine
oggi oramai obsoleto) da ambo le
parti, non dovrebbe mai essere
tradita. Purtroppo per esperienza
diretta non è infrequente sentir
parlar male fino all’inverosimile (e
ciò non è corretto) di specialisti
dai quali poi si torna (scelta con-
divisibile), o incontrar persone che
si sperticano in eccessive lodi (in-
consapevoli che è sì grazie a una
buona guida, ma il grosso del la-
voro è sempre fatto da se stessi) o
ancora veder altri camminare per
strada a capo chino, perché mi-
steriosamente smaterializzatesi al-
l’improvviso, in corso d’opera. 
Sì… va bene… ma tanto…

di Gabriele Palladino

È stata una giornata davvero speciale quella che ha vissuto lo scorso
venerdì 12 febbraio la comunità di Pontelandolfo, quando il Consiglio
Comunale ha aperto le porte a Barbara Rinaldi, il neo eletto Sindaco
junior per il suo insediamento, ma soprattutto ha aperto le porte al
piccolo Horvat Francesco Ilie di genitori e cittadinanza rumeni nato
in Italia, al quale l’Amministrazione Comunale in linea con il progetto
Unicef “Città Amica dei Ragazzi” (Child-friendly Cities), di cui Ponte-
landolfo ne ha conseguito il riconoscimento, ha conferito la cittadi-
nanza onoraria del paese. La consegna di una pergamena alla
famiglia, ha sancito l’evento particolare e di grande spessore civile
e sociale.
“Accogliendo il progetto Unicef ‘Città Amica dei Ragazzi’ – ha scritto
il Sindaco Gianfranco Rinaldi – Riconoscendo che la Convenzione
sui Diritti dell’Infanzia e dell’Adolescenza sancisce che gli Stati parte
devono rispettare e garantire i diritti stabiliti per ciascun minore
sotto la loro giurisdizione, senza alcuna discriminazione affermando
che la nostra democrazia non può escludere dal diritto di cittadi-
nanza coloro che nel nostro Paese nascono o risiedono. Conside-
rando che questa Amministrazione, in base alla convenzione Onu,
legge italiana 176/91, da tempo attua in favore dei minori stranieri
politiche di inclusione sociale nel rispetto del loro superiore inte-
resse, conferisce la cittadinanza onoraria di Pontelandolfo al minore
Horvat Francesco Ilie”.
Tanti sono i Comuni italiani che hanno aderito al “Programma Città
Amiche dei Bambini e degli Adolescenti” e alla campagna “Io come tu”
promosse dall’Unicef, con l’intento, in particolare, di agevolare un per-
corso di integrazione sociale reale ai figli di stranieri nati in Italia.
I due momenti di venerdì hanno rappresentato un impegno della co-
munità sannita nel proteggere i bambini, anche quelli adottivi del
paese, aiutandoli a crescere nella cultura della solidarietà e della
condivisione per diventare cittadini migliori.

di Gabriele Palladino

Su entusiastica iniziativa del poliedrico Tommaso Delli Veneri nasce a
Morcone “Crazy Radio”, la web radio che tutto il mondo potrà ascoltare.
Alla presenza della quasi totalità dei rappresentanti delle istituzioni
dei paesi viciniori è stato Lello Verdura, il deus ex machina del ra-
duno delle mongolfiere di Fragneto Monforte, a dare inizio alla ma-
nifestazione. Dopo gli onori di casa dell’Amministrazione Comunale
di Morcone per voce del vice Sindaco Ferdinando Pisco, Antonella
Golino, docente di teoria e tecniche della comunicazione radio-te-
levisiva presso l’Università degli studi del Molise, ha relazionato
sull’“Importanza della comunicazione come volano di sviluppo per il
territorio”. Ha fatto seguito l’intervento dell’esperto Domenico Pie-
trodangelo che ha argomentato sulle “Differenze tecniche e prati-
che dei vecchi e nuovi sistemi di trasmissione”. Ha concluso
l’incontro Tommaso Delli Veneri, direttore artistico di Crazy Radio,
che ha parlato sull’“Idea e la realizzazione del progetto”.
Grande appassionato di radio da oltre un trentennio, Tommaso Delli
Veneri, che ha maturato fin dalla giovanissima età esperienze signi-
ficative con varie emittenti, sia nelle vesti di deejay che in quelle di
speaker, una su tutte l’indimenticabile Radio Studio Seventeen, la
radio locale che tanto successo riscosse nel corso degli anni Ot-
tanta, oggi materializza il sogno di una vita, “realizzare una radio –
ha detto – dove poter esprimere le mie idee e mettere a disposi-
zione la professionalità maturata nel settore”. Si sa che il mondo del-
l’FM è ormai saturo, non ci sono più frequenze disponibili e “Così –
ha aggiunto Tommaso Delli Veneri – si concretizza l’idea di “Crazy
Radio”, una web radio che proprio grazie alla rete riesce ad essere
presente in ogni parte del mondo ma mantenendo allo stesso
tempo un carattere di natura locale, proprio nello stile delle vecchie
radio libere degli anni ‘70”.
Nel palinsesto di “Crazy Radio” oltre a tanta musica, la più bella del mo-
mento e i grandi successi del passato, ci saranno, come nell’idea pro-
gettuale, interviste, notizie e rassegne stampa con l’obiettivo di
coinvolgere nella rete comunicativa tutte le realtà dell’Alto Tammaro,
che già, peraltro, hanno dimostrato per il tramite dei loro amministra-
tori di sposare con entusiasmo l’iniziativa di Tommaso Delli Veneri.
Per dare voce a “Crazy Radio” basta semplicemente digitare sulla
tastiera www.crazyradioweb.it e il player mette in moto il cursore di
ascolto. La radio è fruibile dal PC e, scaricando le APP, su smar-
tphone e tablet, iphone e ipad, oltre che sull’impianto dell’auto. Crazy
Radio apre una finestra sul mondo per la gioia dei tanti, tantissimi
compaesani che pur costretti un giorno a cercare fortuna oltreo-
ceano, affondano radici profonde nella terra madre, conservando nel
cuore palpitante nostalgica emozione il proprio paese.

MORCONE È NATA “CRAZY RADIO”

Che gioia, quanta emozione, è nato: dome-
nica 28 febbraio 2016 è venuto alla luce Da-
vide, l’umanità si è arricchita di una nuova
creatura.
È evento sublime, soavità che rinsalda, uni-
sce affratella ancor più la gente orgogliosa
di Pontelandolfo, dove evolve il proprio iter
papà Daniele Barile, ed i cittadini compas-
sati di Morcone, dove mamma Eliana San-
tucci ha tessuto il suo domani.
I primi vagiti, i richiami pressanti, le esi-

genze, sono il pre-
ludio del domani fatto di attese, speranze,
scogli ripetuti da superare.
Al contempo, è momento che esalta, rinvi-
gorisce, dà slancio alla fantasia, lega mag-
giormente al percorso terreno, l’anelito è
tanto, rafforza l’interesse alla vita, c’è il
nuovo arrivato da proteggere e far grande!
Auguri ai genitori, ai nonni, a quanti hanno
a cuore il domani di Davide.

Arnaldo Procaccini

IL CONTRO MESSAGGIO IL CONTRO MESSAGGIO

Conferita la cittadinanza onoraria al
piccolo rumeno Horvat Francesco Ilie

PONTELANDOLFO

LA GIOIA
DI UN EVENTO
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INDUSTRIA
STAMPAGGIO PLASTICA

Zona Ind.le - Morcone (BN)
Tel. 0824 957142 - info@stamplast.net

C.da Piana, 60 - Morcone (BN)
Tel. 0824 956105 - Fax 0824 955088

BAR
AMORE SALVATORE

TAVOLA CALDA FARMACIA
DELLA

RINASCITA
Via Roma, 9
Morcone (Bn)

Tel. 0824 956062

LAVAGGIO A SECCO E AD ACQUA
V i a  d eg l i  I t a l i c i ,  49

Morcone  ( Bn )

Da Mena

S.S. 87 - km. 97 - Morcone (Bn)
Tel. 0824 956410

Bar - Tavola calda

ROSARIO CAPOZZI
Lavorazione marmi, pietre e graniti

C.da Piana, 382 - Morcone (Bn)
Cell. 328 6787258

APERTO LA DOMENICA MATTINA

Via Piana, 158 - c/o zona industriale
Morcone (Bn)

Tel. 0824.957637 - fax 0824.955977

SUPERMERCATO

9Anno VI - n. 2 - Febbraio 2016
Fede e Tradizione

• AUTOLAVAGGIO MANUALE
LAVAGGIO AUTO, MOTO,
FURGONI, TRATTORI

• LAVAGGIO TAPPEZZERIA
C.da Piana, 201 - Morcone (BN)

Te. 340.5551733

SASSINORO

MACELLERIA
Via Roma, 169 - Morcone (Bn)

A Morcone
anche le pecore

mangiano bene...

Domenica 14 febbraio sono ricorse la prima domenica di Quaresima
e la festività dei SS.Cirillo e Metodio patroni d’Europa, come scritto
da don Gennaro Di Bonito nell’avviso parrocchiale del tempo ordi-
nario. 
Comunque il tempo della Quaresima, per quest’anno speciale di
misericordia, è iniziato il 10 con l’invio da parte del Papa Francesco
di un messaggio rivolto a tutti i giovani.
Il periodo quaresimale impone rigore e riflessione; per tutta la
Chiesa è il periodo forte dell’anno liturgico dedicato alla prepara-
zione della Pasqua e, dunque, per tutto il tempo i fedeli sono invi-
tati a osservare il digiuno ecclesiastico e altre forme di penitenza,
inoltre sono sollecitati a destinare un po’ di tempo per la preghiera
e la meditazione, senza trascurare la pratica della carità o comun-
que l’attenzione verso i più deboli.
Per ogni credente, la Quaresima (che ricorda i quaranta giorni tra-
scorsi da Gesù nella solitudine del deserto dopo il suo battesimo
nel Giordano e prima del suo Ministero pubblico), rappresenta un
cammino di preparazione al triduo Pasquale che, a sua volta, co-
stituisce il culmine delle festività cristiane. Impropriamente si dice
che il periodo quaresimale è di quaranta giorni, in verità il calcolo
esatto arriva (nel rito romano) a quarantaquattro giorni. Alla fine
del IV secolo e ancora oggi nel rito ambrosiano il periodo della pe-
nitenza iniziava di domenica (primo giorno) durava cinque setti-
mane complete (35 giorni) e si concludeva il giovedì della
Settimana Santa (altri 4 giorni), per un totale di 40 giorni. Dopo,
alla fine del V secolo, l’inizio venne anticipato al mercoledì prece-
dente la prima domenica (altri 4 giorni ), e furono inclusi il Venerdì
e il Sabato Santo, nel computo dei giorni si raggiunge, perciò, la
cifra 46. Ciò era dovuto all’esigenza di computare esattamente 40
giorni di digiuno ecclesiastico prima della Pasqua, dato che nelle sei
domeniche di Quaresima non era (e non è) consentito digiunare. 

LA QUARESIMA

Servizi a cura di Agostino Jamiceli

Sassinoro ha vissuto la solennità del compatrono San Modestino ri-
corso il 22 febbraio, giorno in cui la comunità ha commemorato e
ricordato l’arrivo delle reliquie del Santo in paese. Queste furono
estratte dal cimitero di San Callisto il 23 marzo 1823 e qualche anno
dopo, l’undici gennaio del 1829, furono donate al marchese Rosario
Mondelli di Sassinoro, dopo l’abolizione della feudalità avvenuta da
parte di Orazio Mondelli. La donazione fu formalizzata da Fra’ Giu-
seppe Perugini dell’Ordine degli Eremiti di S. Agostino, Vescovo di
Perfiria, Prefetto del Sacrario Apostolico, Prelato Domestico, Assi-
stente al Soglio Pontificio.
Le spoglie del Martire vennero donate alla chiesa Arcipretale con
questa motivazione: “Il detto Sacro Corpo del Martite S. Modestino
io sottofirmato Orazio Mondelli, Marchese di Sassinoro, a cui è stato
donato, do e cedo a questa chiesa Arcipretale sotto il titolo di San
Michele Arcangelo, per potersi esporre alla pubblica venerazione
de’ fedeli, cedendo ad ogni diritto, e azione, che in virtu della pre-
sente Bolla mi riguardano. 
Orazio Mondelli, Marchese di Sassinoro. Il Sacerdote Giovannangelo
Di Sisto, testimonio presente. Ferdinando Tedeschi, testimonio pre-
sente. Il Corpo di S. Modestino pervenne nel suo Comune il dì 22
febbraio 1829 con grande applauso e divozione di quel popolo (Sas-
sinoro), il quale è nel voto e con impazienza vederlo composto in
figura di uomo.”
Dallo scritto sul verbale pubblicato sul Bollettino Ufficiale dell’anno
XXIV (corrispondente all’anno solare 1959) si individua il parroco
dell’epoca nella figura di don Lino Cusano, arciprete in Sassinoro.
Quindi la festa di San Modestino, è celebrata sia nel mese di feb-
braio che nell’ultima domenica di maggio, quando la bellissima sta-
tua del Santo, custodita nella chiesa madre viene portata in
processione per le vie del paese.

LE RELIQUIE DI SAN MODESTINO
La redazione

La chiesa della SS. Addolorata,
adagiata sul pianoro che caratte-
rizza la contrada Piana di Morcone,
restaurata con un finanziamento
Gal Alto Tammaro, Misura 323 del
P.S.R. 2007-2013, è tornata al suo
originario splendore.
“La costruzione - si legge sulla ta-
bella esplicativa esposta dinanzi al-

l’edificio - risale alla seconda metà
del XVII secolo. Nata come jus pa-
tronatus laicale, fu intitolata a Santa
Maria dei Sette Dolori. Splendida è
la facciata con paramento esterno
in conci, lesene architettoniche,
portale lapideo e due finestre con
grate in ferro, mentre superior-
mente culmina, nel grazioso cam-
panile a vela. All’interno, di notevole
interesse, la tela d’altare risalente

al 1675 che rappresenta la Madonna
Addolorata con ai piedi Gesù
morto. Ai lati, si riconoscono San
Donato, San Filippo Apostolo, San
Martino e Sant’Antonio. Sulla poste-
riore della tela vi è un dipinto della
crocifissione”. 
Pregnante di condivisa spiritualità
e sentita partecipazione dei nu-
merosi cittadini accorsi, la chiesa
ha riaperto le porte al culto cri-
stiano. Il vescovo vicario Don Cri-
stino Pompilio, accolto al suo
arrivo con entusiasmo da Padre
Eliseo, Padre Edoardo e dal sin-
daco Costantino Fortunato, ha offi-
ciato la Messa celebrativa della
cerimonia inaugurale della restau-
rata chiesa.
Una breve processione ha prece-
duto il taglio del nastro del Sin-
daco e l’apertura della Porta della
chiesa da parte di Don Cristino se-
condo il rito del Giubileo della Mi-
sericordia. 
Durante la funzione religiosa, il
presule ha rivolto un saluto e un
ringraziamento alle autorità civili e
militari presenti e all’Ente e alle

maestranze che si sono adoperate
per il restauro della chiesa. 
Alla fine della Santa Celebrazione,
il Sindaco ha sottolineato l’impegno
dell’Amministrazione comunale che
ha appoggiato e sostenuto il recu-
pero di molte chiese del territorio
morconese, evidenziando, altresì, i
prossimi interventi programmati su
altri edifici di culto. Dopo la chiesa
in contrada Canepino è stata re-
staurata appunto quella di contrada
Piana, per proseguire con San
Rocco e San Giovanni. Il Sindaco, in-
fine, ha auspicato ancora una più
stretta collaborazione con la Curia
beneventana per il conseguimento
di ulteriori risultati utili non solo alla
comunità religiosa ma all’intero
paese.
I saluti finali sono stati affidati alle
parole del Guardiano dei Padri
Cappuccini, Padre Eliseo, sotto la
cui giurisdizione ricade la chiesa
dell’Addolorata.
La cerimonia si è protratta fino a
tarda sera, con un momento convi-
viale organizzato nell’adiacente spa-
zio verde a base di prodotti tipici.

a cura della Gi.Fra.

“Signore, sono qui per dirti ancora
Sì, fammi scoppiare di gioia di vi-
vere, fammi strumento per portare
intorno a me luce e chi è vicino a
me sappia che tutto in te è Luce!”
Questo è il canto che ha accom-
pagnato la nostra Promessa, do-
menica 7 febbraio. Ci siamo riuniti
di nuovo davanti all’altare per te-
stimoniare a tutti chi è Gesù. In un
anno particolare, quello della Mi-
sericordia, che ha inoltre partico-
larmente interessato la nostra
cittadina di Morcone, poiché in oc-
casione della riapertura al culto
della chiesa della SS. Addolorata,
è stata aperta la Porta Santa pro-
prio nella cappella sita in contrada
Piana. Proprio lì, noi ragazzi della
Gioventù Francescana abbiamo
deciso di rinnovare il nostro Sì al-
l’amore, alla gioia, alla speranza, al
servizio e alla Misericordia. 
L’attesa che ha preceduto questo
grande evento è stata caratteriz-
zata da non pochi dubbi, ansie e
frustrazione. Come San Francesco,
anche noi abbiamo fatto espe-
rienza del potere limitante della
fraternità, ma non siamo fuggiti.
Siamo riusciti a superare le diffi-
coltà e proprio con quel sì, ci
siamo ripromessi di prenderci cura
gli uni degli altri.
Abbiamo di nuovo detto sì a vivere
l’Eucaristia, a seguire il Vangelo, a
servire la Chiesa e, soprattutto, a
prenderci cura dei poveri e degli
ultimi, sentendoli fratelli. Abbiamo
di nuovo detto sì anche al nostro
paese, consapevole che può con-
tare su di noi e sul nostro servizio.

Il nostro compito infatti è quello di
uscire fuori dalle nostre case e da
noi stessi, per far sentire la nostra
voce e per mettere a disposizione
le nostre mani, per lavorare, per
servire e condividere. 
La celebrazione, come sempre
emozionante, ha visto la parteci-
pazione di fra Luigi Lavecchia che
con le sue parole è riuscito a
smuovere i nostri animi. Ha condi-
viso con noi i sorrisi e le lacrime e
ci ha fatto capire quanto è grande
e forte l’amore di Dio verso di noi.
Ha ribadito ancora una volta quale
dono grande siamo noi giovani e
quanto possiamo fare per alleviare
dolore e sofferenze nelle nostre
famiglie, nei nostri fratelli e nella
nostra comunità. Ci ha ricordato
che abbiamo avuto la Grazia di
poter riaprire la cappella e di es-
sere contrassegnata come riferi-
mento per l’indulgenza plenaria.
L’invito è quello di saper entrare in
Cristo, saperlo attraversare e la-
sciarsi riempire e conformare dalla
sua economia di amore.
In questa splendida cornice, si è in-
castonata l’esperienza che rinno-
viamo ogni anno, quella della
Promessa, una promessa che ri-
chiede verifica, che porta all’altare
di Dio un anno di entusiasmo, un
anno fatto di risultati non gratifi-
canti e di crescita.
Si giunge alla Promessa con un
cammino fatto, si parte dalla pro-
messa con la voglia di un cam-
mino da farsi. Questo momento
diventa la chiarezza di dire al
mondo che siamo di Cristo, che
non vogliamo sottostare alle pre-
potenze di turno e di grandi che

vogliono in ogni modo abortire la
nostra giovinezza. È giovane chi ha
nel cuore la speranza, la gioia e la
forza di rimettersi in gioco. Il
mondo ci guarda e si aspetta da
noi la nostra gioia, uscendoallo
scoperto, avendo il coraggio e la
forza di attraversare le strade di
questo paese con il nostro canto,
la lucentezza del nostro sguardo e
la nostra capacità di relazioni
nuove. 
Quest’anno a rendere ancora più
speciale questo giorno, è stata
l’accoglienza di 10 nuovi ragazzi
che hanno deciso di intraprendere
questo luminoso cammino di fra-
ternità: hanno portato speranza ed
entusiasmo in tutti noi, coinvol-
gendoci con la loro voglia di fare,
di mettersi in gioco e di servire.
Ma al contempo, questa Promessa
ha segnato la fine di un percorso,
per quanto riguarda due gifrine,
Beatrice e Simona, che terminata
la loro missione hanno deciso di
continuare a seguire Francesco

nell’Ordine Francescano secolare,
una delle tre componenti fonda-
mentali della grande Famiglia fran-
cescana, costituita dai tre ordini
fondati da Francesco d’Assisi. 
In questi anni di cammino insieme,
ci hanno insegnato che Vivere
come Francesco significa servire i
fratelli, comprenderli e perdonarli.
Ci hanno insegnato, con l’esempio
di vita cristiana, a testimoniare con
gioia, la nostra vocazione unica. Ci
hanno insegnato a camminare con
rettitudine, a coltivare giorno per
giorno la nostra fede attraverso
l’Eucaristia, la Preghiera quoti-
diana, il servizio alla Chiesa e ai
poveri e agli ultimi del mondo. Per
tutto questo e molto altro, insieme
diciamo loro GRAZIE. 
Continuiamo a scrivere la nostra
storia, a seminare la gioia ovunque
passiamo, a lottare per il bene dif-
ficile contro il male facile, ad aiu-
tare i nostri fratelli compiendo
ogni giorno un po’ di bene.
Fraternamente

IL NOSTRO SÌ VARCANDO LA PORTA DELLA MISERICORDIA
Il 7 febbraio la Promessa dei giovani francescani, l’annuale rinnovo a seguire il Po-
verello di Assisi. Continua così l’antico legamne dei morconesi con i Frati Cappuccini 

CHIESA DELL’ADDOLORATA RESTAURO CON GIUBILEO
È tornata all’antico splendore la chiesetta dell’Addolorata. L’inaugurazione si è tenuta
il 6 febbraio alla presenza di Don Cristino Pompilio, vicario del vescovo, del guardiano
dei Frati Cappuccini Padre Eliseo Pizzarelli e del sindaco di Morcone Costantino Fortu-
nato. Presenti numerose autorità civili, militari e religiose. Molto folto il popolo di Dio
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La nostra Oasi
rubrica dell’Oasi WWF Lago di Campolattaro

Sport e Tempo libero

di Ruggiero Cataldi

Due marzo 1926, due marzo 2016; compiere novan-
t’anni e non dimostrarli o quanto meno portarli bene e
alla grande. Qualche giorno fa sono stato a far visita al
dott. Giuseppe Narciso per un breve colloquio e ap-
profittare della sua nota gentilezza e disponibilità , per
rivolgergli qualche domanda in occasione del suo ge-
netliaco che appunto cade il prossimo 2 marzo. Lo co-
nosco da una vita insieme a tutta la famiglia, la
carissima consorte Franca Calandrella e i figli Alina e
Fabrizio. Una frequentazione quasi  quotidiana fino a
qualche lustro fa; fino a quando, prima loro e dopo
qualche anno la mia famiglia, abbiamo lasciato il cen-
tro storico del paese per andare ad abitare fuori le
mura. Infatti le nostre abitazioni distavano non più di
trenta metri l’una dall’altra; sempre in ottimi rapporti,
reciproco rispetto e sentimenti di stima e simpatia
sono stati alle base delle nostre frequentazioni.
Ad aprire il portone e poi il cancello, proprio lui, im-
peccabile come sempre con maglioncino blu su pan-
talone grigio e scarpe ben lucidate. Mi fa accomodare
pronto a rispondere a qualche domanda; al suo fianco
la sig.ra Franca che aveva preparato, messi lì sul ta-
volo, qualche brochure, dei Dvd e qualche libro dei
tempi andati che facevano parte del suo archivio e che
ricordavano la storia e le numerose iniziative, alcune
organizzate in collaborazione, riguardanti un passato
morconese che mai più ritornerà. Un po’ di amarcord
che non guasta mai e subito la mia attenzione si spo-
sta sul carissimo amico Giuseppe Narciso; un nome e
cognome abbastanza ricorrenti qui a Morcone tanto
da avere più di un omonimo ma lui, secondo di tre figli,
proviene della famiglia dei “Coffia”( agnome o nomen
gentis che spesso e volentieri vengono utilizzati an-
cora oggi per identificare una persona) che risiede-
vano nella zona di Santa Maria del Goglieto. Lucido e
gioviale, inizia a raccontarmi la sua vita. “… Dopo le
elementari, ho frequentato il collegio dei Salesiani a
Gaeta, quindi il ginnasio e il liceo a Napoli per iscri-
vermi poi, sempre a Napoli, alla Facoltà di Medicina Ve-
terinaria. Nel 1951 ho conseguito la Laurea e subito
dopo sono partito per il servizio di leva espletato a Ve-
rona. Cinque anni di libera professione per essere poi
chiamato a reggere la condotta in quel di Pontelan-
dolfo”. A questo punto potrei continuare io, cono-
scendo, dagli anni ’80 in poi, molto bene la sua attività
professionale e il suo attivismo quale sindacalista e
consigliere nazionale dell’Ordine dei Veterinari, ma la-
scio che sia lui a continuare. “Negli anni ’70 mi sono
battuto, insieme ad altri colleghi per ottenere il rico-
noscimento, ai fini giuridici ed economici, della equi-
pollenza della professione veterinaria con quella dei
medici chirurghi; con grande soddisfazione posso dire
che la battaglia fu vinta con grande successo. Nel 1982,

a seguito della ri-
forma sanitaria
fui trasferito alla
Usl n.8 di Mor-
cone e subito no-
minato dirigente
dell’area A del
servizio veterina-
rio. Oltre a esple-
tare l’attività
professionale ab-
biamo organiz-
zato per molti
anni e con entu-
siasmo, insieme
al compianto
dott. Michele
D’Allocco, incon-
tri, convegni e corsi di formazione veterinari che si ri-
velarono molto utili ai fini della ottimizzazione delle
relative attività territoriali che con la riforma erano
state in qualche modo rivisitate . Nel 1991 fui collocato
a riposo e sono oramai venticinque anni che conduco
la mia vita da pensionato”. Mi va di aggiungere che
l’amico Giuseppe non è un pensionato qualsiasi: guida
quotidianamente e con dimestichezza la sua utilitaria
blu; spesso e volentieri, durante la buona stagione, mi
capita di incontrarlo, paglietta e giacchina bianche, ba-
stone in mano, passeggiare con un buon passo, lungo
la strada che porta ai Monti; il sorriso e la battuta
pronta, gli sono congeniali. Penso che abbia interpre-
tato  la vita nel modo giusto. Gli chiedo ancora se av-
verte il peso dei 90 anni e subito mi risponde: “ No,
ma certo l’età c’è. Se poi mi capiterà di morire, io ho
fatto il possibile per campare”. Bella risposta. Prima di
andar via donna Franca mi ha fatto dono di alcuni DVD
contenenti, tra gli altri, una parodia di una seduta con-
siliare rappresentata il 29 febbraio del 1992, in occa-
sione del Carnevale, nel cinema Vittoria e la
registrazione della festa organizzata nell’aprile del
1989 in occasione dei 95 anni di nonna Pasqualina,
madre di Giuseppe. Mi ha consegnato anche, con ob-
bligo di restituzione, un piccolo libro intitolato “La Re-
gina del Sannio” scritto e pubblicato nel 1918 da tal
Antonio Jamalio e dove sono riportate interessanti no-
tizie sul Mandamento di Morcone. All’interno del libro
c’è scritto: “Questo volumetto mi venne dato dal de-
funto mio amico Camillo Narciso per conservarlo fra i
miei ricordi”. La mia visita finisce qui, dopo circa
un’ora di piacevole conversazione.
Auguri veri e sinceri caro Giuseppe a te, alla tua im-
pareggiabile consorte e a tutta la famiglia. Auguri
anche da parte del Murgantino, della sua redazione e
da parte dell’Associazione “Adotta il tuo Paese”. Che la
vita vi sia lieve.

GENETLIACO  DOTT. GIUSEPPE  NARCISO

di Arnaldo Procaccini

Lo sport, inteso quale attività fisica,
è considerato comunemente una
delle principali fonti di benessere,
spettacolo ed entusiasmo, tant’è
che rientra nelle principali abitudini
di vita da acquisire allo scopo di
preservare lo stato di salute di chi
lo pratica, indipendentemente
dall’età. Specie per i più piccoli
vanno ricercate le migliori condi-
zioni per l’educazione allo sport, at-
teso il “diritto del bambino a
divertirsi e giocare”, per soddisfare
esigenze fisiologiche quotidiane,
volte a favorirne tanto lo sviluppo
armonico del corpo che la migliore
crescita mentale. Sport quindi per
tutti, quale palestra di formazione
alla vita, antidoto alla sedentarietà,
contrapposizione con maggior vi-
goria alle asperità del domani che
la vita non risparmia.
Nel locale ambito territoriale, le op-
portunità per chi ama dedicarsi ad
attività motoria non mancano. Sono
funzionanti a pieno ritmo: palestre
ginniche per giovani e adulti, cir-
colo tennis, maneggio per l’equita-
zione, piscina coperta presso la
vicina Pontelandolfo (altra è in alle-
stimento in loco, oltre a quella inat-
tiva annessa all’Albergo Ristorante
“la Formica”), bocciodromo, karto-
dromo, scuola di danza. Per chi ha
voglia di correre e divagare all’aria
aperta, tanti i sentieri periferici al-
berati. Per i bambini che si affac-
ciano allo sport, oltre al tennis, c’è

la possibilità di praticare il basket
presso la palestra della Scuola
Media; senza dimenticare il calcio,
giocato tanto all’aperto che in strut-
tura coperta. Da sempre, tra gli altri
sport a dominare la scena in ogni
angolo del pianeta, è senz’altro il
calcio. Un tempo inizialmente prati-
cato per strada, in spazi angusti, in
interminabili confronti che incon-
sciamente favorivano l’apprendi-
mento della tecnica, miglioravano
le capacità coordinative ed ancor
più quelle condizionali: valido input
al gioco di squadra. Oggi il calcio
resta il gioco popolare per antono-
masia, praticato a tutte le età, ma

l’approccio alla disciplina non è più
riservato alle competizioni su spazi
pubblici, bensì alle “Scuole Calcio”,
organizzate e disciplinate a livello
federale.
La partecipazione al gioco del cal-
cio, viene intesa quale occasione di
evoluzione motoria, intellettiva, af-
fettiva e sociale, poiché sviluppa la
collaborazione, la comprensione
dell’altro, la fiducia reciproca, la co-
municazione e, con il rispetto delle
regole, la socializzazione, giocando
e divertendosi. Nulla di più lodevole
e affascinante! È gradevole avvio al
miglior domani, attraverso il pia-
cere che lo sport più amato sa

dare, se pure talvolta riscontri in-
cresciosi tendono a velarne la na-
turale luminosità. Ciò beninteso,
nelle alte sfere del panorama calci-
stico, dove si verifica che talvolta in-
teressi venali, finiscono per avere il
sopravvento sulla pura spettacola-
rità. Non è così nel settore giova-
nile e dilettantistico dove, a
prevalere su tutto, sono passione e
spirito di sacrificio.
Nel ristretto ambito locale, il calcio
è praticato sia a livello dilettanti-
stico che nel settore giovanile e
scolastico. Copioso l’impegno degli
addetti ai lavori per la migliore riu-
scita delle manifestazioni, numerosi
i ragazzi partecipanti agli eventi, no-
tevole l’interesse di appassionati
della disciplina, festosi ogni volta
sugli spalti a dar man forte alla
squadra in campo, con cori di inci-
tamento. Promotore dell’attività,
ampiamente sociale, il Presidente
Carmine Rinaldi, con la stretta col-
laborazione di Clementino Cioccia,
nella qualità di allenatore e Tonino
Di Mella, ex presidente del Morcone
Calcio, mai distrattosi dall’originaria
passione, volta in particolare alla
crescita dei giovani.
La Società A.S.D. “Giovani Morcone”,
è affiliata alla F.I.G.C., Comitato Re-
gionale Molise.
La squadra maggiore, con risultati

alterni, partecipa all’impegnativo
campionato di “Prima Categoria”,
mentre nel “Settore Giovanile” con-
fluiscono “primi calci”, “pulcini” ed
“esordienti”. Attività essenziale
quella del “Settore Giovanile”, poi-
ché costituisce l’indispensabile ser-
batoio di ricambio di quei ragazzi
della squadra maggiore che per ra-
gioni di studio, di lavoro o altro, fi-
niscono per lasciare l’impegno
preso. Poiché “senza forze nuove
non c’è avvenire”, al necessario ri-
cambio provvede la locale Scuola
Calcio A.S.D. “Giovani Morcone” che
svolge con merito il proprio ruolo
educativo e formativo. Le attese dei
genitori, che con comprensibile in-
teresse seguono nelle evoluzioni i
piccoli a cui tengono, nel miraggio
del “possibile campione di domani”,
come per il puro diletto, non sono
fin qui eluse. Nella categoria “pul-
cini”, dove le competizioni sono in
atto, va riscontrata a distanza di un
anno, superba evoluzione dei di-
scenti. Si è passati dalle incerte
prestazioni nella passata stagione
calcistica a esaltanti affermazioni
nelle competizioni in corso, con po-
sitivo avvio al gioco d’assieme. Non
è certo dato rilevante, poiché nel-
l’attività giovanile più che il risultato
in campo, assume rilevanza prima-
ria l’impatto ludico, il piacere di

stare assieme, l’affezione gioiosa
alla disciplina.
Incontro di partenza dei calciatori in
erba mercoledì 27 dicembre 2015,
opposti alla Scuola Calcio Ripalimo-
sani, curata dal Tecnico Progna, ex
calciatore del Campobasso. Vistoso
il successo, tanta la gioia di bambini
e genitori al seguito a fine gara. Si
ripete l’esplosione di gioia nella suc-
cessiva affermazione martedì 26
gennaio presso il locale “Palafiera”,
nel confronto con i bambini di Ba-
ranello. Non sempre arride il suc-
cesso, lunedì 1° febbraio, le giovani
promesse locali pur senza deme-
rito, escono battute nell’incontro di-
sputato in casa del Bojano. Ritorno
al successo pieno lunedì 8 febbraio,
nella gara giocata al locale “Pala-
fiera” con la “Nuova Scuola Calcio
Campobasso”. Ancora successo
martedì 16 febbraio, nella gara in-
terna di ritorno con i discenti della
Scuola Calcio Progna. Soddisfa-
zione, applausi a bordo campo,
senza andare oltre nell’esultanza,
trattandosi pur sempre di ludica
manifestazione. Su tutto prevale il
fair play: c’è festosità, affettuoso
scambio di complimenti a fine gara:
è questo il vero calcio; lo sport che
gratifica, dà la spinta per un impe-
gno sempre più vivo, oltremodo fat-
tivo per il miglior prosieguo!

LO SPORT COME BENESSERE FISICO E MENTALE: IL CALCIO GIOVANILE

di Pedro J. Gea Ginés
Biologo e Operatore volontario Oasi WWF Lago di Campolattaro

La prossima volta che apri il rubinetto della cucina,
che ti fai una doccia o che passeggi vicino al mare,
saprai che ciò che ha placato la tua sete, che ha pu-
lito il tuo corpo e che ha riempito il tuo orizzonte
con un azzurro immenso, è la fonte della tua origine
e quella di 1,5 milioni di specie di esseri viventi at-
tualmente conosciuti.
La scienza moderna sostiene due teorie sull’origine
dell’acqua nel nostro pianeta. Una afferma che l’ac-
qua ebbe origine quasi 4.000 milioni di anni fa all’in-
terno della terra, per poi fuoriuscire in superficie
attraverso le eruzioni vulcaniche. L’altra postula un’o-
rigine extraterrestre, ipotizzandone l’arrivo sulla terra
sotto forma di ghiaccio all’interno di meteoriti che si
schiantarono sulla superficie terrestre. Sebbene sia
abbastanza improbabile un’origine unica, è chiaro
che dopo milioni di anni di evoluzione, l’acqua rap-
presenti un elemento vitale per l’esistenza e il fun-
zionamento della biosfera.
UNA RELAZIONE INTIMA. L’acqua e la biodiversità
sono profondamente relazionate, in quanto l’una in-
fluisce sull’altra e viceversa. Ad esempio, la diversità
biologica di una zona umida differisce molto da que-
lla di un deserto, così come le coltivazioni agricole
e la biodiversità associata alle stesse cambiano a
seconda del volume di acqua a disposizione. 
Allo stesso modo, per quanto riguarda l’influenza
della biodiversità sull’acqua, la presenza della co-
pertura forestale nei bacini fluviali stabilizza i flussi
idrici e riduce l’erosione, contrariamente alla defo-
restazione che favorisce le inondazioni, le siccità e
la perdita di suolo. E ancora, i suoli agricoli possono
trattenere l’acqua o essere propensi all’erosione in
base alla quantità di materia organica restituita al
suolo per creare l’humus che sostiene la biodiver-
sità edafica.
La distruzione e la degradazione della biodiversità
implicano sempre un deterioramento o una ridu-
zione delle risorse idriche. Tra le cause si possono

segnalare la deforestazione e l’inquinamento dei ba-
cini fluviali, la tendenza alla monocoltivazione e l’in-
troduzione di coltivazioni che richiedono più acqua
di quanta l’ecosistema sia in grado di fornire in ma-
niera sostenibile. Pertanto, la conservazione della
biodiversità e quella dell’acqua costituiscono un bi-
nomio inscindibile: un mondo carente in biodiversità
è un mondo con deficit idrico.
I SERVIZI AMBIENTALI. Uno degli obiettivi del Piano
Strategico per la Diversità Bilogica 2011-2020, ratifi-
cato dall’ONU durante la Conferenza di Aichi, è stato
quello di aumentare i benefici dei paesi a partire
dalla biodiversità e dai servizi che ci forniscono gli
ecosistemi, specialmente quelli relazionati all’acqua.
Dalla conservazione di tali ecosistemi dipende una
grande quantità di servizi ambientali quali la produ-
zione di alimenti, l’acqua potabile, le risorse naturali,
la stabilità di processi naturali importanti come il
clima o il ciclo idrogeologico e tutto quanto serve a
mitigare le catastrofi naturali e la diffusione delle
malattie. Inoltre, l’acqua produce energia pulita, eli-
mina e ricicla i residui, alimenta la pesca e l’agricol-
tura, ed è parte fondamentale della nostra cultura e
vita quotidiana.
ACQUE NOSTRANE. Nell’area sannio-irpina, si tro-
vano molti ecosistemi legati a corsi d’acqua e a
zone umide. Sfortunatamente, osservando i risultati
delle analisi ambientali più recenti, gran parte degli
ecosistemi, situati a valle dei grandi centri urbani e
industriali, non godono di buona salute e contri-
buiscono ad aggravare la già complessa situazione
idrobiologica della regione. Al contrario, la presenza
di aree naturali protette come l’Oasi WWF del Lago
di Campolattaro, influiscono positivamente sullo
stato ecologico delle acque, mostrando il servizio
ambientale che la conservazione della biodiversità
offre alla comunità.
In conclusione, la sostenibilità esige che l’acqua,
fonte di vita, sia considerata un bene comune da
proteggere, una risorsa limitata dalla quale dipen-
diamo, alla base della nostra origine e del nostro
destino.

L’ACQUA E LA VITA
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